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SOCIETÀ ITMJANA DELLE SCIENZE 
WoiUna 3. la^o i8sS. 

j£fa Società con programma in data 33. Luglio i8ai, propo- 
se ai Dotti Italiani il seguente quesito fisico. 

„ Poiché troppo è importante al bene della mntoàtà il 
,, problema fisico ultimamente proposto al concorso della So- 
„ città Italiana delle Scienee, e d^ altronde non è stato esso 
„ adeguatamente tàoUo , d prtpona £ nuovo , cercandosi cosi 
„ (£ detemùaare te le idee che dalle moderne scuole mediche 
„ à dormo detta erautaUlità, c AZI'eiwtainenta, e quelle quinr 
„ di che à ttaUUieono della dìateu si iperstenica, che iposte- 
u nica, degli itnnoli « contmtiiadi. 'non meno che le idee 
„ della ÌTiitasODe > delle potenie iiiìtatiTe mno abbastanza 
„ etatte e preeiae , e in caso che non lo siano , determinare 
„ quali variaiioni se ne debbano esegidre. Cercasi inoltre se 
1, neW esercizio dette, varie fimsioiù e nelle alterazioni loro si 
,,'debbano considerare tUtti elementi che l'eccitamento e in 
„ caso che ti , staiilire quali essi siano , procurando di appU- 
„ care tutto utilmente alla pratica medica. 

Compitosi i* esame delle dieci Memorie su guetto argomen: 
lo presentate entro il termine prescritto al concorso, il rìsili- 
tomento dà giuSxii fa che la Memoria septaia N.' V. e 
eentradMstinta dal motto Ubenun profiteor medicmam, nec 
ab antiqnis snm nec a norà, utroiqne , a)» Teritatem colunt, 
leqnor, moltibcìo «wjnw lepetitam expeiientiain, ha otterat- 
to ìlpremio detta medaglia d'oro iS Zecchini 60. edigiertosi 
con le consuete formoBtà il vlglietto corrispondente, à vide che 
l'Autore destai il Sig. Dott. LUIGI EMILIANI di Bologna. 



ANTONIO LOMBARDI Segretario. 
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RISPOSTA 



AL TEMA PUBBLICATO 
Dalla Società ItAUASA muli Sqieiue niaioEnTE m Modjsha- 



r in quando tre anni sono fu ilalln SnrietS Italiana delle Scien- 
ze pubhlicato il lema di medio» concorrenza concepìlo nei M>- 
guenli termini = Determinare se le idei che si danno dalle 
moderne scuùle mediche dell'eccitabilità, e dell' eccitamento 
Sion bastantemente esalte, e precise, e in caso che non lo sio' 
no , determinare quali variazioni debbano farsi rapporto si a 
quella, che a questa, e dedurre quindi quali siano le idee pre- 
cise, che dobbiam formare della diatesi i! iperstenka che ipa- 
itenica, della imlasionc, degli stimoli, dei controstimali, e del- 
le poterne irritative: che e poi lo slesso che si nprodusiie nel- 
l'inno «corso con questa addizione = cercasi inoltre se nelie- 
lercizio delle varie funzioni, e nelle, alterazioni loro si debba- 
no considerare altri elementi che l eccitamento, e in caso che 
sì, stabilire quali essi siano . procurando di applicare tutto util- 
mente alla pratica medica; tin d allora mi nacque duBtdcno 

all' impaniale giuduio di quei Dotti elir il priiniiil<;iiriii!r> ]t!a 
per una parto la difficolta, ed ampiezza dell art;oiiieiilo . e [•r.r 
V tJtra la acanezza del tempo in che allora un trovava, furo- 
no le carne per cni ne deposi nel momento ti pensiero. Ora 
feri fiitta più sena nflessione alla importanza delle cose che 
m esso n contengono ^ e a quella specie di obbligo cbe ban 
pure tìMl coloro che proressano 1 arte salutare, di concoiTero 
per qnanto possono a contimiare, o distruggere quelle inno- 

scitmi utile quanto al premio che SI propone^ me lo sarà cer- 
tamente qnanto alla acienza, per te molte notizie di cui dovrò 
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furniTini onde condurlo 3 compimento. E prima di tutto stimo 
cnsa molto utile e necessaria Ìl fissare esattamente i termini di 
ciò che si ricerca , onde evitare ìl facile errore di distrarsi in 
inutili quistioni intorno a ciò che non si mette in dubbio, man- 
cando poi al sostanziale delle dimandc. Ricercasi pertanto in 
primo luogo: le le idee che li danno nelle moderiK scuole mediche 
dell' eccitaèililà e dell' eccitamento siano bastantemente eia^ 
te e precise. Che È lo stesso che dire: non volendo la SocìoU 
Italiana mettere in quistione la esistenza della eccitabilità, e 
del suo prodotto, ella chiede soltanto se gli odierni maestri 
ne diano idee bastevolmente precise, ed esatte. Ed è ai vero 
che non vnol muoversi dubbio alcuno sulla esistenza della ec- 
<dtabilità, e de' suoi prodotti, clic procedendo più oltre nel 
tema, e supposto anche il caso che non siano trovate esatte 
Q precise le idee che nelle moderne scuole se ne danno, lun- 
^ dal chiedere se in tale supposizione sia da escludersi o iiù 
questa proprietà non ha molto introdotta nella scienza medica, 
e ohe forma la base principale d'ogni moderno insegnamento, 
si insinua anzi di non arrestarsi a questi difetti , e laceudo 
nuove indagini, determinare quali variazioni si debbano fare. 
Bè altrimenti deve intendersi la cosa rapporto alia dateli A 
iperslenica die iposteitica, alla irritazione, agli stimoli, ai coit- 
trostimoli, ed alle potenze irritatine, giacché trattandosi por 
anche di queste divene cose, non si propone questione sulla 
loro ammissibilità, ma chiedasi soltanto se le idee che se ne 
hanno siano bastantemente esafte. 

Cosi ridotte ai suoi veri termini le dimande contennte 
nel proposto programma, risponderò come io possa ad una *d 
una litcvemcnte, e fai-A si che in parte almeno discenda per 
necessaria illazione dalle cose che anderò premettendo, lo schia- 
timenlo neil' ultima giunta fattavi, richiesto intorno all'essere 
bastevole o nò l'eccitamento per dar ragione delle varie fun- 
lioni, e loro alterazioni, accennando pur anche quali altri ele- 
menti si riehieggano a completare una sufficiente dottrina. 

Noi che fare però rifiettendo che .ricercare se ùano ba- 
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«tantemente «Mtte, e precìse le idee die nelle mademe «mo- 
le o^idl ai danno dell' eccitabilità, ed eccitamento, non che 
de'stuH prodótti, non k certnmente lo stesso che chiedere se 
fotte basteTolmcDte esatta, e precisa la dottrina di Brown 
considerata tal qual trent' anni circa sona ci venne alle, ma- 
ni; e che il canrcndere queste due diverse cose non potreb- 
be .essere che della piìi crassa ignoranza, o della più turpe 
malignità, avvegnscliè sono tati e tante a queec' ora le modi- 
ficaxioni e riforme falte a i[uella Scoszese dottrina, che ormai 
non lasciano scorgere la sua primiera derivazione, stimo ciraa 
indispensabile il passare in rivista, adduccndone le principali 
prove , quelle tesi di generale dottrina , che essendo dalla 
pluralità ricevute vengono per ciò stesso ([indicate le più esatte. 



Quella principale proprietà 0 forza per cui i corpi oiventi ti di- 
itinguoao da quèlB che noit vii'ono, e per cui ti compiono U 
fttnzioitì tatteche ne'tiiui li eseiruiscoiio. considerata lalauale 
. a fa esposta da Brou n cìm per d pruno denomiaotla ec- 
eitaiiliià, per guanto possa essere corretta nelle sue l'gf 
O modificata ne suoi caratteri - non solo rion deve escluder^ 
a dalla scienza medica, rna e ansi a nteaersi come utilisti- 
ma a dar rapoae de' fenomeni vitali it sant che morbosi , 
e a migliorare di molto la mtdicina pratica. 

Zi sapere come vivono 1 uomo, gh ammali, e Te piante, fìi 
sempre stimata cosa ensi pregevole, e capace di grandueimi 
vantaggi cVie nlla medicina, alta Botanica, e all' Agncoltora 
posMiiio derivare, die i filoaoii di tutti i tempi consumaton» 
giandusinia parie di-, loro siiidj intorno a questo nobilissimo 
ar»;ompnto. X persuailfr^i ArWa quHie venti basta dare una bre- 
ve scorsa alla stona della medicma, e pariicolarmente a quel- 
la della fisiologia, ne cui libn e Scritto un immensa copia di 
dottnne inventate a dar ragione della naturo e propnetà de' 
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colpi che TÌvono. E fu a questo fine die Ippocrale immagi- 
nò il tuo ìmpetum fachns , osala quel principio ingenito al 
COqiO, attìvissimo di specifiche ed occulte qualità, dall'eDei- 
gia del quale derivaesero in prima orione le operazioni tat- 
to degli esseri dotati di vita; eateeo per lui e per alcuni che 
lo seguirono^a tutte le parti del corpo, e per altri, aicconsc: 
piacque a Van-Uelmoiit, coacentiato in un luogo solo, da cui 
difibndesBe, e propagasse il suo patere. Avreiu altri a con- 
siderare le proprietà de' corpi sottoposte alle della fisi- 
ca, e della meccanica pensarono aan poterà dare altre spie- 
gazioni delle asioni, e movimenti dei corpi vivi, che quelle 
iatessc die dalle predette scienze à vengono somminietTate ([}■ 
Per una via opposta Paracelso, Sylvia le boo, Wiilis, Tachenio, 
e gli altri seguaci della setta chiniica tentando di spiegare le 
perpetue mutazioni che accadono ne* corpi organizzati, e la 
costante formazione di umori di diversa natura, considerarono 
gli animali, e le piante siccome altrettante oHìcinc, o elabo- 
ratorii nell' intemo de' quali non sì eseguissero che fermen- 
tazioni, filtramenli, precipitazioni, ed altre maniere di chimi- 
ca operazione. Sprezzando altri tutto ciò che la parte mate-, 
riale dei corpi riguarda, concessero un potere si illimitato all' 
anima, che tutte le funzioni regolasse del corpo [a). Poco cu- 
ranti alcuni altri della sistematica semplicità, stimarono più 
sicuro consiglio prendere una parte da tutti i sistemi, e com- 
porne un solo, nel quale V abbondanza, e la ricchezza delie 
dottrine prestassero facile mezzo allo spiegamento de' molli- 
plici fenomeni che presenta la vita (3). Non mancarono infine 
uomini avvedutiesìmi i quali ben comprendendo, che forze af- 
fatto diverse dalle meccaniche, dalle fisiche, e dalle chimi- 
che regolano i corpi viventi, stabilirono esservi nella loro 



"f"'*"""" propiietà , ed attitudini che dagli agenti 
ratenii ed inteiìii infitatì ad .agiiS, producono quelle serie di 
operuionì , che i propria degli animali , e delle piante (4)- E 
ben poco aareU>e rimasto a deNderars da questi iiltimi intor- 
no a questo importuitigùino o^tto, se nati in tempi di dot- 
trine meno complicate, e libere dagl' impacci di quella teo- 
ria umorale che tutto signoreggiava, lungi dal ricercare la spie- 
gazione delle particolari fiuiziaiii che dagli esseri vivi si com- 
piono, aveuero coneiderato ■ corpi viventi sotto un punto di 
veduta piii esteso, e ricercato soltanto quali siano le condi- 
zioni generali per le quali la vita di tutti i corpi organizzali 
ei produce, e sussiste . Ad ottenere questo desiderevotisiòmo 
intento non vi voleva niente meno che un uomo di sommo 
ingegno, il quale nauseato dalle anteriori ipotetiche dottrini , 
ed imbevuto delle più pure massime dì quella filosofia indut- 
-riva, che unicamente conduce al vero, guardando senza alcun 
spirito di prevenzione i primi e più semplici fenomeni della 
vita, ne scoprisse quel primo filo con cui è lecito poi insinuar- 
si nelle tortuose e dubbie vie delle fisiologiche investigazioni. 

Tale si era per l'appunto lo Scozzese Giovanni Brown ; nato 
dì un genio fervido, e intraprendente, e btto per non arrendersi 
che alla ragione, non poteva certamente seguitare alcuna di quel- 
le dottrine che regnarono innanzi a lui. Spoglio adatto perciò 
d' ogni prevenzione, potè liberamente investigare quali ó fossero 
quelle essenziali cagioni dalle quali la vita immediatamente. risul- 
ta. Intorno alle quali cose per quanto potesse conoscere molto 
doversi attrìhuire alle intrinseche proprietà de'coqii che vivo- 
no, gli fu ben facile il vedere che altrettanto dovea conce- 
dersi a quelle estrinseche cagioni che le mettono in azione. 
E di vero si immaginino pure attivissimi 1" impetuoso princi* 
pio stabilito da Ippocrate , l'archèo di Van-Helmont , e il po- 



(4) Gioitili BtfWn I FedeiKD BsT- I iUuitnti dil Gubio, dil HjUar , i dal 
ikiui ditJin Igpiii» M« diqDOU 1 CMtn. 
littiiH, Il quali la f Hch Moa il ' 
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organi che con 
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esatta, g premiala risposta ai tema proposto dai dotfi della 
Società lialiana. circa il modo di prcveiiirn le recidive di quel- 
le febbri mtermi t tenti clii: d:illa china chimi vciij^ono itoniate. 
Da questo fonte late^so trasse origlile la tanto »i piistamenle 
celebrata opera del rinoinatissmio Doti, Giovanni Rasori sulla 
febbre petecchiale di Genova negli anni 171)9. " iBoo; e sul- 
r origine della petecchia, dopo la quale c pur fona conveni- 
re essere ansai meglio di quel che fosse, conosciuta la natura 
di questa febbre, e più semplice e sicura la terapeutica. Egli 
e per queste dottrine islesse che dalle indagini del sullodato 
P. Tommasini sulla vera ed Intima natura della febbre gialla, 
ebbero il pnmo incorni nciamento quelle tanta utili verità, che 
oggidì per lui ai conoscono intorno la flogoai da esso totalmen- 
te scoperte, le quali poi in adesso formano la più sicura gui- 
da del medico nel trattamento di questa infemulù, Nè senza 
gì* mgegnamenti di Bro»n avrebbe potuto 1 eruditissima P, 
WaiaagO di Padova parlare cosi dottamente, siccome fece al- 
cuni anni sono, intorno le differente essenziali delle malattie 
universali, additando con tanta sua lode, e moltissima utilità 
della scienza nuove ne a più semplici c piu utili precetti di 
Patologia. Fu per Brown in somma che si scossero molti in- 
gegni al ncercamento d' ulteriori verità (5), e fu per liu che 
nacque ndla medicina quella genende riforma ciie è incon- 
traatafalniente contestata da quel diveiso Iinguaggii>, e qndle 
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e quanto ai xo^jie laiifl la niassicna già invai- 
la, che assai maggiore fosse il nuiucro deiic maiaciit; iposneni- 
che in paragono a quelle di opposta natura, b non essere im- 
possibile, come credevasi,! onginarei igaiame di mdoie oppo- 
sta alle prime cagioni che le promovono. E casi pure guida- 
ti dagli siesai principi, e dietro i ecciiabi natica doiinnu ^cci-eb- 
bero notabilmente la EUppeiietTiie delie maaeme scuole Ra- 
diali. 'cuani. Rubini con «fucila <tetla irrUaiione , e it Profes- 
sor Niedici di Bologna colle SUB doiinne dona Riproducibiu- 
ta. come si può vedere nei suo commentano intorno alia vita 

Ma non e solo per le cose decte deiia Riproducibiiiiì che 
il doltissimo P. Siedici ai sia notabilmente distinto tra i cnl- 
ton delie reone moderne . ma egn e ancora per le moite il- 

tabilità. dcuc quali parlando, dopo avere con mona esattezza 
111 ragionamento dimotiiato non agire I ecEiiabiliià ad uzual 
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grado nelle diverse epoclic della viia, non trovarsi al medc- 
aitno grado distribuita negl'individui cnmpoiienti l'impero de' 
corpi vivi, 'avere diversa eoei^ ne' diver» tesanti degli etta- 
ri viventi, ed essere sommamente Tariilnle «d incostante, ps»< 
sa B staliilìre le seguenti come le prìncàpdL 

La prima ai è che l' ecàttMBtà reagùce dii/eriamenle tu' 
dhiini tcssud del corpo. La seconda che quetta. forza ahbiio- 
gita (fi potenze O StimoB di diveria quaUtà, onde prodarre li 
suol effètti. La, terza che eiia reagisce eoa maggiore o miao- 
re energia a seconda del maggiore o minor grada di forila 
esercitato dagli stimoli. La guarta che essa viene posta ia più 
vivace azione dalla varietà delle polente eccitanti. La ({uinta 
che ella nelle operaaioai ordinarie della vita continuamente va 
leemandosì, osmi va reagendo con energia sempre minore. La 
sesta V i àie di^o la cessazione , od anche dopo una eerta 
dinùmaione degli stònoU V eceitaiilità rìloma vimce, e pron- 
ta siccome prima. L' ottima in fine ai b che F ectìtailBtà re»- 
pses eoa fona tanto magiare, guanto minore è stata l'axio- 
ae Agli stimoli preceduti, e per contrario. 

Io non addurrà li fondamenti, ossii le prove dimostrative 
della verità di qoeste leggi, si perchè non è qui mio scopo di 
.stendere un trattato completo di i]iicstu fìsiologiche dottrine, co- 
me perchè si possono dilTusamente osservare nel già iodato Com- 
menlario intorno aila vita ove fnrono ordinatamente registrate. 

Hi basta intanto l'averle accennale per potere sperare dia 
quegli uomini Eonuni,a quali è diretto questo mio scritto, possano 
a colpo d'occliio rilevarne la più decisa importanza, e sussistenza. 

Non è adunque per la sola ossorvazione, non è per i soli 
j'sgionaraenti di Brown che si ritiene oggidì essere la eccita- 
bilità la prima ed esseniiale proprietà de' corpi viventi , ma 
egli è per il comune «onsenso dei datti, per la pratica di pres- 
so che tutti i medici (7), per qnei molti, e noori argomend 

[7] É mtBadopniiriickfli priBkirj ia- 1 fiirme, nfVHi4 pr m i ofaa tmui nf>- 
uibili eliniii diU'IUlii, hMm* ■■ I^lfatnliBMiiiUl'witiUÌÌtl>i«-. 
diung(i(II»id«tili'pBIIaliiÌil- -I ilau. ' 
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che di tratto in tratto M ne addiiueto in conferma, ed è 
in fine per la completa confutazione di <]uelle molte e di- 
verfe difficoltà ciie fin ne' primi tempi se le apposero (8). 

TESI SECONDA. 

Sebbene la EcàtabUità sia la prima o principale proprieiàper 
cui li compiono le funzioni della vita , 'e il gioito e lodevole 
eiercizio di queste dipenda primariamente da una giusta e pro- 
porzionata applicazione delle cose esteme che la eccitano ad 
agire, non sono però questi mezzi da se soli basteuoli ondila 
vita si mantenga, e si abbia quindi ciò che propriamentt di' 
cesi prosperità, e sanità. Àd aoersi queste cose un'altra con- 
dizione 0 proprietà richiedili nt'solìdi componenti il corpo vi- 
vo , e questa li è la RiprodBciJùlità , ed altre cose addiman- 
dami quanto allo estemo oltre quelle che sono atte ad eccU 
tòlti e gaette tono i mexà o matetiali alti alla rìpioduaione 
da doeeru <£rt potenze nprodutlhe o riprodutxatà (9). 

É fuor d* ogtù dubbio che il maggior pre^o per cui la 
dottrina di Brown (h universalmente accolla, e divenne perein 
ne' primi iitaatì in cui ei conobbe, la base principale d' ogni 
medico ìnsegiuuneiitD, d iti la di lei semplicità. Ed è ben ik'- 
dle rilevare che non poteia eswre altrimentii qualora ai pon- 
^ mente olla drqoatanta in cnì d pervenne alle anni. Gra- 
no in quei nKnnenlì coA lìdendantì i lil»ì ide^d di tnobe e 
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mir fMre far' 
gli oggetl 

iBiisi , e di reagire sopra ih 
eaùndio della facoltà il: ! 

che U . 

geuani^gueiiti che pf movimenn ih-ih: ■ :t^i «m'ì 

. di queste open^iotii nello staio ai ■.(■.;(,. • n.in::!, !i,,-.inria 
affatchè se ne possano conmrere le ,it',>nir..iiiii . nuliicnuo 
lo stato morboso, e l assoluta ili loro ccff^zimc. di-' cnshiii:- 
sce lo stato di morte. l\fi poteva avoiv lu amino d( allu- 
dere ad altra cosa il Dott. Maurizio Biiklim <[iiaii<lii iii'IU 
desclisnone Ae fenomeni onde noi ralligurianin gli e^ri vi- 
Tenti ( Vedi il suo saggio- sulla dottrina della %'iia } «i etpres- 
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E da queste sue panile, ai deve dutinguere nella vaalaa un 
ntrgla radicale da aueu' energia cne può ricevere o alterane 
a grazia degU stimoli elle la determinano al momento ad 



1 vini. CI lU I «irill IllttlllIUlII II IHlSHdorri;! mliuh 

; reagiscono, andajebbero pei i oitni ben dici 
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larsijse un'altra pioprieU ugualmeiii^i iu'(cs!iii[ii lum [-mse- 

dsscro. Ed È ben cosa facile il''vedefO. rome iUiiUoJjli, Pro- 
fessore chiaramente insegna, die li solidi e li Hiiiiii di cu. è 
composto ogni corpo animale, devono co[i(i[iii:iinciiti; [jordcre 
di sua sostanza in virtù di qudie cau^c .lu-di'sime per cui si 

poiienii j solidi si trovano, hanno on^mi^ liuc rmxie o ra- 

il osaervaiicmi dimostrato,''loleono la materia ai tessuti. Gli 
esperimenti a tutti noti di liazzani fatti colla Holibia de tin- 
tori, c ripetuti d.T Haller mettono !a cosa tuor d ogni contro- 
versia. Come di latti potr.'liboro le ossa perdere il color ros- 
10 che acquistarono col mezzo drila Robbia , se le radici as- 
sorlieiiti spars.! tra le lamine e le cellule delle i.s^a .ì.ìì. por- 
tassero via le jiarticelle della Robbia , e non veiii.siro sosti- 
tuite altre particelle non provenienti da cibo non colorato? 
Questo che 1' esperienza mostra accadere nelle ossa, non può 
a meno che a tutti gli altr. tessati del corpo intcrrcnga, i qua- 
L in ijucsto particolare debbono essere a un d.preeso nella me- 
desima condizione. Ne può mco.itrare difiicollà appo alcuno 
lo affermare, che h fluidi animab devono sogg.acere alle istes- 
se perdite. Perocelic e cosa evidente, che le materie le qua- 
li escono dal corpo, dove .'^otto la forma solida di feccia, do- 
ve fiotto hi l.qu.da di urina, e di altre maniere di umori, do- 

mente a disHirsi.se imr e^i.-tesse ne solidi organizzati quella 
proprietà, o forz.^. o .Hiitiidine. in virtii della quale In primi- 
tiva toro composizione (hiniica, e disposizione meccanica, ov 

TOta, Ib quale a buon dritto riguardo agli cfTetti che produce 
ptii^ ctuamaisi nprodiKtbiUtà. La quale peri» per qnanto n w~ 
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glia supporre attiva, ed efficace, a niente valcrebbe per por- 
tar riparo a quelle perdite a cui contìnuiuaefite soggiadono t 
corpi viventi, se questi fosBuo in tale situnzione coilocati da 
non patere da' corpi esterni trarre le necessarie materie da 
introdurre dentro di se, e rietorai«i (io). Per la qual cosa è 
ben tacile il comprendere, elle sd Hverai la riprodnuone non 
basta il possedere quella proprietà che ùa atta e produrla, ma 
esigasi pur anchit la preaedia Mi meni con cui fiiiinsrla, ì 
quali per l'effetto che ne risulta rhimìacentì tì poMOno chia- 
mare. Uguale adunque alla Eccitabilità non può da se sola la 
Riproducibilità produrre alcun effetto, sebbene ugualmente ne- 

quàndo si vogliano spiegare [e proprietà generali de' corpi vi- 
vi. E di vero si è questa in primo luogo la base e il Anda- 
mento della vitale energia, secondariamente ha così &tti ca- 
ràtteri o particolarità, plie da qualunque altra forza conoscili^ 
ta agevolmente à distingue: e in terso luogo è propria di tat- 
ti i corpi vivi, non che di ogni parte, e punto di ciatcnn vi- 
vente individuo. Per le quali tre ragioni ò chian) arere ella 
nella natura viva massima dominazione. 

Le principali leggi alle quali la riproducibilità ri attiene 
sono le seguenti. 

Lt prima A è die la rìprodudiilìtà atm agiiet colla ma- 
iulma energia neUe varìe età. 
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Seconda 1e^ della tipivdacikilità i: che /; tessati vìvi 

trovandosi in certa particohm condiiiorie possono rigenerarli, 

eoe u'ia pnriìone di essi venga tagliata e portata via. 

Li:fL.f-: In i^e/ierale il grado delta rìpro^tdiilità è ià . 

ragione iin'cna delia così detta peifesiona ùsiia.daUa compo- 

tìxionc organica de' corpi viBenH. 

Quarta. Il grado delia ripmtbiCìhiliià i diverso nelle di- 
verse parti di uno stesso corpo vivente. 

Quinta. Per questa farsa postati», date certe condizioni, 

formarti alcune parti nuove necessarie allo sulùg^pamento de' 

corpi organnixzati. 

Sesta. La riproducibilità può alterarsi e tiidarli anche ao- 
taiilinente nello stesso tempo che accresce; per tal modo pos- 
sono formarsi, e svilupparsi parti diversamenie tessute e com-. 

poste da guelie che naturalmente comporigono U corpo. 

Sono cosi nunifesti e a tutti notì.i molti latti s' quali gi 
■l^mggia. la verìtìL di queste legp, e quelli tutti sono sotto dì 
questa cosi considerati, e compteH, che io non ao iamaginar- 
mi potervi eaaere alcuno che non as. per trovarle eaatte, a 
nella ina totalità ammisiilnli. Chi è Sfatti che non eappis non 
esistere 'sempre esatta propondone fra quanto dal corpo ai per- 
de e quanto viene 3a lui acquistato, e a norma de' vani pe- 
riodi della vita~ora l'nna ora l'altra quantità prevatm? IK 
modo che à può staUUtc, che quanto più gli esseri rivenri 
sono vicini alla loro orìgine tanto più 1' aoquiito è maggiore, 
dalla perdita.' La qual cosa siccome costante, a veriuima, di- 
moatra ■ mnaviglìa che la BipróduaMIUà non a^see nelle va- 
rie età colla medeùma ener^. Chi v' ha cba non sappia, per 
quanto poco tempo aUlia impianto nollB. contemplaxione del- 
le cose naturali, o nella lettine de' libri di coloro, i quali han- 
no le loro ouerrauoni alle carte rMcomandato, <3té 16 piume 
degli uccelli, i peli de' mammiferi, le unghie d^i unì, e de- 
gli altri dopa il taglia si riproducono : che le ferite con per- 
dita di sostanza ù chiudono, a ciOBbriazaDo: che li tessuti cel- 
luiosi e ossei ta^ti ohe siano gì prolun^uio, a- distendono: 



gnitsimi di Tede: che U polipi tagliati m più pexsetd divengo- 
no tanti corpi interi quanti sono i pezzi, ne' qu^li i loro cor- 
pi Bono itale divisi: che il lomhnco terrestre riproduce In le- 
sta e la coda, che le coma delle lumache, e In porzione su- 
periore della testa vengono rigenerate? E riguardo ai vegeta- 
bili obi pnò Ignorare come le foglie , i rami , la >corm , e le 
radici tagliate che siano, ricompanscono, e rivestono le pian- 
te de' novelh ornamenti? Li quali fenomeni non potrclibcio 
certamente accadere tt ti tenuti vii» non poleiiiro rigenerar- 
li ai/e una porsione di tiii venga tagliata, e panala via. 

He può esservi alcuno a cui siano ignoti i molti ftnome- 
m comprovanti essere la riproducibilità m ragione inversa del- 

g I I I i / (, hè 
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suti animali lelliilusi, ossei i- vasrolan, si riproducono più pron- 

prodozione dei quali Ui aojtnnz:! cellulare che ne lorma la ba- 

tnbuiscfi ; e trattisi de vegetabili, clic la scorza più delle 
altri: parli nella pianta e atta a riprodursi. Per la ijual COJa 
addiviene, che le piante la cui tessitura si tiducn tutta in re- 
te cellulosa, ed in vasi, n riproducano più taciliwnte degli 
animali; e che qnegli animali nella composizione in quali en- 
tra maggior quantità di tessuto celluioso, e vascolare siccome 
sono I molluschi, ed i pohpi, godono di maggiore riproducibilità. 
E stiixa ùngerai molt' oltre nella primordiale , e miatii~ 
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riosa formazione de' vìvenii, tusolii con siderazione dell'orìgi- 
ne della nienihrsna decidua, non die di quei tenuìsùmi vasi 
che sporgono dalla faccia interna dati utero, e che diventante 
placenta utenim, e inat^ua, comò puro anche di quelli al- 
tri che alzatui dalla superiicis dell' oro Fecondato u conver^ 
tgno nella placenta fetale, hasta a lare bastevolmente co- 
noscere come poEia la riproducibilità, date certe condisioiù, 
forman alcune parti nuoBe necessarie allo svUuppameato de' 
corpi organizzati. Le pBeudo-jnenibrsne poi a membrane fibri- 
nose, le ostruzioni che ai chiamano con increinenia di mole, 
le epatizzazioni dei visceri. 
no!«, ed altre tali particolRr 
veri SI discuoproiio , le fung 
aiteraiione, che si osservano i 

e per tal modo possano forn 
goiio il corpo. 

mancate a fiuella brevità a ■ 
za incorrere più oltre nella 
mi argomenti che già furono adotti dall'eruditissimo Prof. Me- 
dici, che per il primo diffiisamcnie, e ordinatamente ne scrisse. 

Vogho intanto lusingarmi che per queste poche cose da 
n^e accennate si vorri menar buona al Prof. Medici la sua rì- 
producibihtà, la quale congiunta alla eccitabilità di Biown puA 
compire quel corpo di dottrina che sia atta a dar ragione de' 
primi, e generali fenomeni costituenti la vita. 

TESI TERZA 

Sebhen» ti lodevole eiercaio delle fiinsioni', ossia la samtà 
pTiraananuaic contuta atila giasta o proporzionale qppUea- 



le vegetazioni polipoie e cancre- 
na, che per la sezione de' cada- 
u^iià. ed altri modi consimili dì 
le tessuti delle piante, lànna cbia- 
sm la riproducibilità alterarsi, e 
a I ì accresce, 

•tarsi , c nrilupparii parti dii/ersa- 
■iiuiiii: Clic niiriiiai'iicnie compon- 

A ] p a favore 

! 1 p ei sen^a 

cui nii devo pu e, e^scn- 
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aioae degli itanoli al grado delta ecciiabiuca di quei 
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E ben Bareb!>s stata vera questa doccnnii, (jiialota si avessi; po- 
tuto dimostrare niente altro essere li l orpi vivi clie maccliiiib 

lare dagli esterni gjieiiti che operano su di noi e vengono den- 
tro noi inirodotii. che quello di aiibassare . od miiabare d vi- 
tale cocitamenlo. Sin ognuno sa quanto il negozio diversamen- 
te proceda, ed ò perciò che la scinplioilà della teoria della 

dente a tutte le eventualili dello stato morboso', e i piii mo- 
derati pensatori furono presto persuasi della necessiti di rico- 
noscere nelle malattie oltre F alterazione deir eccitamento, an- 
che un perturbamento organico, secondo la comune espressio- 
ne , ossia alcune secondane alterazioni le quali non sono pm 
in immediala dipendenza dall'universale eccitamento. Uno de' 
primi elle fenno il pensiero a questa patologica consideriizione, 
fu il perspicacissimo Bondioli, come si può vedere nella sua 
memoria sulle forme diverse delle malattie , nella quale traen- 
do partito dalla coinutie osservazione, che nelle malattie an- 
che le più decisamente universali persiste non di rado la foi^ 
ma ad onta del più energico, del più conveniente, quanto 
alla qualità , e talvolta eccessivo quanta alla quantiiù , nicCo- 
do cL cura diretto ali universale eccitamento, si espresse nei 
termini seguenti. Pero gutsti ( parlando degli effetti morbo- 
si ] non sono più allora sotto il dominio dell eccitamento ec- 
cessivo, o deficiente, e la forma superstite della malattìa non, 
é a considerarsi che come un'affezione locale più o meno per- 
fettamente ristabilita. 

■ Fu accusata della stessa imperfezione di troppa semplici- 
tà la teoria delle diatesi di Brown dall'accortissimo Prof. Bre- 
ra, come SI può rilevare da queste sue precise parole tolte da' 
suoi già citati prolegomeni dove egli parla della prima origine 
de' mali . Si alterano adunque nelle malattie e le forze vita- 
li e le forze materiali ; le quali considerazioni appieno ci conr 
vincono della erroneità di quella dottrina, che stabilisce dt/aer- 
» ntUa disamma .delle ''laalattie avece di mira la stmplicii- 
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sima rondiziotie ileh eiciliimcnto vitale : propOMUOne cke te- 
parando COSI l effetto dalla cagione , attnÒuirebit eluteo- 
za, azione 1 e permuttixioai ad una forxa che luiiuna ma- 
teriaie loi t ansa avrebbe per aotlegna. Da gueita timultaiiea 
combtTmiione di modi di geaerani delle malathe, soi^e nei- 
Feiercuio climeo la necesiità di coiuiderare lo itato dmamt- 
co. Olila delle accennate asiom e movimenti vitali , ciò che 
n distingue lotto la denominazione di eccitamento : e lo a»- 
io autmilatwo . per cui alterata rimane la proporzione e la 
natura dei pnncipj . oisia giuila il sentimento del cliìariiiimo 
SIg- Prof. Gallim, la dimensione., e la mutua positura della 
particelle o molecole costituenti il muto materiale de' tessuti 
organici, o per enetto dt accidentali cagioni, oppure m forza 
d insoliti pnncipj atti a renderlo . e mantenerlo disordinato. 

E furono pure tendenti al modesnno scopo le seguenti 
eapreuioni del chianssimo Prof. Ru&ni di Modena. E perchè 
mai un solo rimeuio eccitante non e atto a guarire tutte te 
infermità, che ipostenicke ii coiumtrano . ne un deprimente 
ioUj a risanare tutte quelle che aiconsi ipctstemcks? jimiU 
guarigioni dovrebbero con i soli due iicceriitati timedj sempre 
evidentemente ottenersi . se la languidezza nelle pnme. ed il vi- 
gor nelle seconde ne lossero le sole e pure cagioni. Ma tali 
risanamenti appunto non accadono. perche qualche altra alte- 
razione nei solidi 0 negli umori . a ii unisce con lo stato di 
debolezza o di /orza a formar la malattia, oppure la costi- 
tuisce sen^a alcuno di questi <eati da se medesima : ed essa è 
la g ale n pot li ! I ni / t 

da un p t / 

Fu COSI che a p:i,-io a [lasj,) si .iiuio disponendo j iuisIid- 
re condizione questa diiliciU: rd tnuissinu pane d.-Hj si:ii:iiia 
medica, la quale poi m uggì iirr (Hi:uiii> ii m.- ^i iul.r.i , La ol- 
tennto notabilissimi avanzainenii, iinci di: piiini i^iie n^clna- 
ri) di nKdto'la vera intrinseca natura della diatesi, e potè in 
qualche modo fissare quale si foaae li suo preciso .valore, si in 
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l' ingRgnniisfimo Prof. Faniago. il quale coiiicsiando che ne 
primi tempi dui Browiiianismo il (rtippii entusiasmo per la dot- 

gione, che tulti i pratici sarrWier" shili eoii lui il aetotdo 
jicl pL'ns:ire. dir hi latli medici modcoii ti erano m ciò graii- 
dmiieiile iiipaiiiijli. t. già con queste poche parole eomineiò 
a spingere pravis-imi diibl>j suli" immeijlala origine della dia- 




generazioiic della lualaitia. In conlernia di che addusse m que- 
sti precisi termini l'esempio della l'eid>rc di Genova illustrala 
da Rasori, Quantunque si dicesse che n,-^li a^'uhl) dallu. fi-l^- 
hre di Oenosa fossero preceduti più o wn jiirii jiaiemi d iim- 
ma deprimenti , coniegueme delle circoitunze parlicoìari degli 
individui, e delie dure vicende dei tempi , fatiche eccessive, 
P'oggie sofferte , cattivo nutrimento e scarso ; pure la diatesi fu 
dii/ersa da fuetta che doveasi ragionevolmente supporre. 

Ma ei* poi die maggiormente conduce a far conoscerà 
non e^Fi-re l;i di.ue-i Y immediato efrerio delle esterne poten- 
ze opcran[i .iulla eccilaliilii!! . inii essei'e iiiveee un secondano 
prodotto di pnrticohri hvon . o processi die n eli' agiro delle 

se dette da quello 110:110 veramente doitissimo intnrno 1 esi- 
«tenia ddU conditoli iiiiiolriJitii . e la eua importanza rappor- 
to alle malattie universali, l'o usilo spiegamento di questa in- 
teressafttissima parie di Patologia, che egli fece m pm mo- 
di apertamente conoscere estervi in tutte le intermita. per 
quanto universali eue 11 Biano, ani UH candiziouc, un par- 
ticolare proceeao, O pamale lavoro, le con piaccia di chia- 
marlo, da SUI trae umuediataineate oii^e la forma del nu- 
le, a cui vano» spedalroente dirette le miro nello stabilire , 
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origine ancora 



ntJiU. ilii i> 



pnmaim della diatesi andava perdendo del suo vigore, si andavan 
per altre vie preparando gli animi a quei notabilissimi cani- 
}naineiiti che ha poi dovuto soffrire questa dottrina. Fu spe- 
cialmente per resimio lavoro del c,-l,;bre Prof. Tommasini sulla 
ni 11 h hb 1 1 i li 1 

B f p q 1 i 1 

quella assai magaior iuiponania clic meritava, alla iloirosi nel 
novero dei mali, e fu per questo istesso che la diatesi iucominciò 
a couoscetsi per secondaria, e dipeodento, e non pià prima- - 



Sa 

lia e signore^ante. Veggasi di grazia pome tutto ^ests aia 
adombrato sotto queste parole olle pag. 79. 80. 8[. dell' ape- 
n citata. Troppa deferenza di fatto si Ì avuta generalmea- 
1« dot patologi > e dot 7ue£ci per lo nome di febbre. Troppo ii 
i mvito ali' abitudine di guardar sempre nella febbre la ma- 
lattia primaria, e di coniiderart 0 come compUcasioni della me- 
deiima , o come effetti quelle alterazioni , che ipesio ne tono 
la largente, e la base, lo all'opposto sono stato sino da' r^ei 
primi anni incbnnto a pensare che quelle febbri non solo , le 
^uali sono precedute dall infiammazione di una qualche parte 
del corpo* ma quelli ancora che si ivduppatio f:orttcnrporanea' 

ma. Ho dubitato insìno che in quelle febbri, alle i/i,alì ille- 
citamente succede, e si associa spontanea l infiammazione di 
qualche parte, tjiiesta si rosse per injìuensa delle poterne mor- 
bose ordita prima dell epoca della sua comparsa , e potesse 

venale alterazione. In poqlie parole ha reputata 10 ( siccome 
gl altri la lebbre ) la Jìogosi per una estesa sorgente del- 
ia magmor parte delle alterazioni grafi, nascoste, ruinose , 
insanabili. /, esercizio dell arte non ha fatto che avvalorare 
i miei sospetti. Una lebbre che si sostenga senza una causa 
apparente , accompagnata da oscure penose sensazioni a guaU 
the interna cavità , o anche da quel mal essere , che nulla 
indica it preciso, ma che può coprire i più gravi disordini, mi 
inspira facilmente il sospetto di qualche interna fiogosi che la 
alimenti (la). Quelle oscure sensazioni, qui' dolori, a quelle fit- 
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le. che panano oiMnartamente per sintomi deUa reeore possa 
no essere invece legaa immeaiaaimence ad una sorda fiogos, 
cagion della lebbre. E di tatto se auesta febbre, si consertiù 
twtgamente naeue ai locconi aeu arte . n svuuopa poi o le 
risi piiimoniire . o ( cnicntiae cronica . o la iieriionitiae ec. i 



meraviglia se b scuola speclalmentu di Bologliu dìodo alla dia- 
tesi un vuiure luiatmeiiio uiuervuie ua i[uei]0 ciK^ umnzi le 
fu accordalo {i3). 

E le fu ben Tacite il rilevare che deiitro gli egtiemi ag- 
ugliati da BrOAvn a separare la diatesi da qualunque altro sta- 
to morboso, non potevaosi comprendere i così tutti di diatesi- 
ca alterazione dù la quotidiana ouervanone diountia. 




Hiul* dtlln «cdvliUiC4 , edvciniava- 
1>, icttt diiRll ipcnUa!» , ti ift- 
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E di vero si icona fate tutta quanta l'opera dell' aùio- 
xe Scozzeu, e ie ne ricerchi in tutti i modi lo spitiio, dal 
tutto insieme della medesima non si rileva se non «e, che' egli 
considera per malattia di diatesi un' affezione dell' eccitamen- 
to prodotto da nn eccesso di poterne eciùtonti q deprimenti, 
ed intereHanti l' universale ùstema , all' opposto delle malat- 
tie locali od inetnunentali , per le ijulli l' eccitamento gene- 
rale iian è alterato, sconcertata soltanto trovandosi la meccanica 
struttura, e porzione delle pirtl. Ma vi son pur molle ma- 
lattie quantunque prodotte da cause comuni , da canse cioè 
che hanno agito sull' unìvenale eccìtaniraitp , e quantunque 
cnralnli da rimedj eccitanti o deprimenti, le tpudi però non 
sono cosi univeredi come dovrebbero estere nel senso dì Brown; 
siccome per l' altra parte vi ifino malattie veramente univer- 
sali , le ^ali non flitono in prima origine promosse da cagio- 
ni ugualmente uidvorsili , e comuni. Vi era sdunque un vuoto 
da riempire in questa parte di patologia , senza di che aoreb- - 
bero rimasti cortamente inesplicabili li principali fenomeni di 
quelle morbose aniversali alteiaùoiu ^he sotto il nome di dia- 
tesi voglionsi pur comprendale. E a dire il vero come mai se 
la diatesi fosse il puro , ed immediato prodotto delle esterne 
potenze operanti sulla eccitabilità, potrebbe intendersi quel- 
la subita, ed immediata correzione del viiiato eccitamonta,che 
in alcuni casi si ottiene mediante la sollecila sottrazione o 
addizione degli stimoli che mancano, o che sono esuberanti, 
e quella difficolti al contrario che si riscontra in altri cali di 
maggiore gmvezia benché della medesima natura, nm quaK 
anzi ad onta delle più convraienti addizioni o sottraaiom la 
diatesi si aumenta , e percorre alcuni necessarj stadj ? Co- 
nio mai se la diatesi effettivamente consistesse nella stenle 
idea di un più o dì un meno di quelle esterne cagioni , che 
la promovoiio, potrebbe aee.nileri' oio c:lip fi spesso si osserva, 
che da miti cagioni ne iia;ca una dialcsi c]i molla jjravezao, 
a quel elle è più, che da eagioni iposCfìnizzanti ne sorga ima 
diatesi di un' indole totalmente opposta i uome niai da cause 
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puramente locali , o lempltcémente irritanti una diatesica uni- 
venale alteratone potrebbe accenderu ? Egli è dietro queite 
divene, ed importanti OMervaxioni che per diateli oggi l'ia- 
tende quella morbosa affezione deW eccitamento cosi profonda 
ed aaeifte tali radici, che non è più frtnatàie per Za iota cor- 
rezione dell» potiate esteme che cagionarono la raalatHa, 
che non è, o può non euere in esatta prynrzione al grado 
degli stimoli etterrà > chi percorre iadipeadeatemaite da tssi ' 
wi eertq determinato tempo, e che per essere domata, esìgf 
oltre la_ lotlnuioae delle esterni- cause un metodo continuato 
ed attivo di cura, per ad si tolgano quelle profonde altera- 
rla che la atimeniano (i4)- 

Egli è per questa indipendenza daJlc prime cagioni mor- 
bose che le molile di diatesi n distinguono da quelle supcrfi- 
ciaU afièuoni dell'eccitamento, che rimangono proporzionate al- 
le suuistenli cagioni, e che si dileguano interamente ove la 
quantità degli stimoli ritoma al giusto suo grado- 
Che se poi U definizione st^ilita delle malattìe dì diste- 
si non piaccfine- ai dovrebbe nullomeno convenire che eGÌatone 
dietro la più volgare oascrvaaione i cosi per una parte, di ma- 
ialile d eccilaniento legate interamente, e proporsionate alle 
esterne cagioni, e che si dissipano tosto ove queste corrcgan- 
si ■ e che eKiitono per 1 altra, malattie veramente di eccita-> 
mento co<n profonde e tenaci . legate a cori profondo vitale 
protendo- che non cedono alla sola sottrazione delle morbose 

percorrono de' 'tadj ad onta che queste siano tolte, e (òcco- 
me le prime hanno comune la dipendenza dalle esteme ca- 
gioni con le malattie locali, e le irritative che Brown stesso 
escluse dal rango delle diatesiche , cosi pare più ragionevole 
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cosa attaccare alle seconde più che alle [iriiiie l' idea > ed U 
valore della pania diotesi. 

Ha se la diatesi connate in un processo vitale che ali- 
menta, per coli dire, «e medcNino indipendentemente dalle 
esterne cagioni che la produssero, se esistano malattie diate- 
siche , To^ionsi o no ritenere dìatedche esse sole , a vincere 
le quali non basta ridurre ^i stimoli alla normale mediocrìti? 
Se esistono per esempio oudattie di diatesi stenica o di stimo- 
lo , il corso dello quali non a' interrompo , e non sì abbreria 
anche dissanguando l' infermo , a differenza di altre che tosto 
si frenano togliendo l' eccesso degli stimoli che le cagionò, in 
che con»ste adunque e come M genera, ed in. qual modo lo- 
Etiensi questo profondò, e tenace processo moriMMO? 

Fu gii. chieato al Dott. Lui^ Emiliani di Bologna { vedi 
la risposta a un quesito teorico-clinico intomo le naturali , e 
indeclinabili progressioni dello -malattie inserita nel Tom." 3* 
do* Rucicoli icientiiici di Bologna alla pag- 173.) perchè in 
una malattia conosciuta sanabile dall' arte, contuttoché sìa ben 
assicurata fa diagnosi, e la medicatura, ne' primi ^omÌ eubi- 
ti gli opportuni medicinali non si ottenga diminuóone , ma 
succedano invece DotabUi aumenti. Stando alle sole astratta 
difiècenae del j^ii e del meno volute da &owa , stando alla 
sola diffèrensa del grado ià movimenti vitali o di eccitamen- 
to, non avrebbe certamente potuto dare aicnna risposta a A 
fittta dimanda, e V etiologia della diatesi sareUM itata impos- 
sibile ad intender». Imperocché qual motivo esister potrd>be 
nella browniana supposÌEione per una diatesi stenica , vale a 
dire uno stato stenìco profondo e grave, ■ colare il quale 
firown stesso raccomandava l'insistere in forte metodo debili* 
tante, qual motivo, dissi, esister potrebbe, ritenendo la sem- 
plice etiolo^a del più e del meno d'eccitamento, per cui non 
cedesse prontamente , ridotti gli stimoli alla naturale medio-, 
crità? Fu egli perciò obbligato a dire che a Jog&era Mf^ 
presa, che l' ìngranSnì de' maU ancorché tt ne dimirudica la. 
diateli, molt comunemeiUt produrre, ^m«rà non poca il rìflet- 
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tere. che la diateli stasa nnmo rjt inc;i;io/e elemento delle 
malattie- non é però, il solo, die otc essa diatesi acquisti for- 
ca e dutabilita. naicono con lei uicniic iiurfcoiiin alterazio- 
ni, o morbosi processi, che da mfur'in i-riinnnii an hiarati col 
nome dì condizione patologica^ e i-he i;l:fir ,/:u:<!i j/roceui mor- 
bosi, ai quali è legata la forma deth- miduait cowe un ejfet- 

non panno essere dati arie con wiTr-^nnn da impedirne un siii:- 

E (Il fotti per poco tlit ci liiriiiiaiiio ad (■sanimaro quali 
siano 1 precisi effetti dello cstfme potenze rpM;iiJi i '.ii di iim. 

Ca I Hlterazione dell Universale eccitamento icsii l'0!^l li>>^ui.i 

che aumciiijiiiiiiiii le medesime, e non essendo corretie solle- 
ciuinidiie. ii:i°r.iijo [di protendi lavori che !a sola rimozione 
dclir (iniiie (.ante non valga n distrufigcre, e si formi eio oho 
propnamenre diatesi si appella. 

Un Sole troppo cocente. ( sono questi gli esempj di cui 
SI vale il celebre clinico di Bologna nel dettare dalla cattedra 
CIÒ che egli crede debba intendersi per diatesi . e come essa 
Il generi ) un vino troppo generoso . una troppo rapida corsa 

il nposo. le bevande fredde, ed un blando con Irosi un atante 
basteranno a ticandurlo al grado normale. In qnest uomo ri' 
scaldato si sentiranno i palai battere con soverchia eneigia e 
fiequenia, si vedrà il volto soverchiamente rosso ed acceso, 
si troverà la pelle assai più calda del naturale, asciutte 1« lau- 
■ ci. Incidi gr occhi tnor dell'usato, ma all' eccezione di nn so- 
verchio movimento non si troverà nò la eule, nè le palpebre, 
ne I albnginea- ne le membrane del paloto, e delle tonsille, 
nè alcuna visibile pane . in poche parole ( e dalle visibili sì 

cuna parte alterata nel suo volume, alcuna su[>erficie ingros- 
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sala, locchc indica limitata la molatLk ad un semplice mag-_ 
gìor grado ài movimenti, di eccitamento in parti ed in libre 
non ancora fisicamente mutate. Una dose maggiore di liquori, 
nn' uercizio troppo oltre eoM^uto, od un' uione prattann di 
Sole cocente producono o nella cute una ritipola, o nef^ oc- 
chi o nelle &acL una flogod dell' una o doU' tdtra parte, non 
Euralnle gii colla gola gottraEtone delle indicate cause morbo- 
te, ma però perfetlaniBntB sanabile con metodo continuato e 
costante di cura. In simil caso ù presenta adunque non solo 
un eccelsa di movimenti, un'alterazione vero di parti, un tur- 
gore di membrane e di libre , una mutazione inline organica 
bensì, giacché le fibre c gli orgiini presentano ma^or volu- 
me, maggior durezia e tensione , ma tale perà che non di- 
stTQgge alcuna parto dell' organismo, e non distuHu cssenaia^ 
mente le proporzioni ed i rapporti strumentali delle patti. Fa- 
re che in questo ullerìor grado di afiéuone morbosa le ÓDgO- 
' le fibre sian aolamente più ingrossate, piii tui^nti, più tese 
del conaneto dello statò noimalci ma ad eccedone del volti- 
me e del torgora , i rapporti dell' organo noB sono cambiati , 
la malattia è tuttavia dinamica, le parti non" lODO anconi sna- 
torate , non è succeduta dinii^uiiczaiione. Ha se in forea di 
potenze morbose ancora più forti, l'infiammazione di cotesto pai^ 
ti sta più grave, o se progredendo essa porti la suppurazione 
r indurimento, 1' epatizza^ione, il roalito delle parti, la malat- 
tìa non è più dinamico, l'alteraiione dell'organismo è al mas- 
Hmo grado, le fibre. rimangono o snaturate, o distrutte, i rap- 
porti sinmientali son tolti, e la malattia è decisamente insa- 

Ora a ijutìe delle dinamiche altemóoni considerate dovru- 
si attribuire 1' im|H>rtanza della diatesi ? Forse a quella prima 
alterazione sfuggevole che ajipena corretta immediatamente si 
dilegua? 0 non piuttosto a ([nella nel secondo caso contem- 
plala la quale costituisce ci6 che propriamente è malattia, la 
quale non solo È durerolo, ma è pure anche soggetta ad al- 
cuni iodeclinabili aumenti ? É fiior d' ogni dubbio che ella i 



quest ultima a cui tutto il vhIotg della dmtcM UDicamcnte 
compele; e tale lu l oiiiiiioiie eiiicasa dal Proli Tommaaiiii nel- 
la XIX d II I 11 D p II L 
tà di Boloziia lino ,ì:.ir M.iTKi 

Bro» i li II I 
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.5=iva,„enle V aff,-ctu, ossia la JiatUciis. che è in cer- 

i I d iuì; 1 i I 

l' alferms secondo Fcriielio non coaliluisce malattia, 
iiiiiiido parlò della diatesi, protestando di .volerne ri~ 

amico ìlio si^ficato insegnò eam quae cessante 
•.ersnte in parte patienie rebnqaitur alteratio, diatke- 
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dò che gli digse il DotL Emiliuii di Bologna pirlanda della 
ìnliammazione (iS) e de' suoi naturali pragresai . E iteeeiia- 
no frattanto premttten che non e il solo effetto degli stimo- 
li operanti su di aoi il prodursi, o t alterarsi dell eccitamtit- 
to, ma che altri ve ne sono ancora natutidissimainente vala- 
talnli, alcuni de quali sono immediati o pnmarj, ed altri se- 
condar/ o consecutivi r 

Ora è j„(,'i d- ogni dubbio, eìie egU primario ed imme- 

eati, di produrre su quella un magi^iar afflusso di sangue, e 

piit lunga la durata. Egli e di gui che nasce ijuel primissimo 
TVbort, calore, e turgore cui produce l azion prima di strega- 
menta 0 di calanco eccedente, e ipiesti pruni Pirelli che pos- 
tone pur dirsi come un pruno passo alla infiammazione, seb- 
bene non ne formino la più piccola parte, sono susceltibili di 
retrocedere, o di esiingucrsi losro, se non insistano i morbosi 
Itimeli, e ss colla pronta applicazione di acqua freddasi tol- 
ga l eccesso dell' eccitamento. E la cosa rum pai essere altri- 
menti pacchi sono cosi legati gU effetti alle loro ca0a>U, chi 
non possono queUi psrsiiitre se queste nengano sottratte. 

Non saccede peri caù se invece di sottrarre gli esteriori 
agenti se ae avvalori arai i atione, o se ne prolunghi la du- 
rata. In questo caio il calore e rossore si aumenta, la tensio- 
ne si fa maggiore , in ima parola il sangue viene in tanta co- 
pia richiamato alla parte su cui essi agiscono , che forza le 
estrema capaàlà dei vasi, penetra là dovi non è solita, si dif- 
fonde per la cellulare , e Sventa la spina tra V angUa una 
cagion loaUe di an locale effetto, che non è più sotto l' im- 
mediato dominio dei mezzi comuni Snamici, e che non può 
estere domata che dopo un certo ten^. 

Iifa D sia queeto «utgue in eccedente copia od inicliti- 



(iS) OflIH. Kint. ìi Balofii bun. il, JI^. M. 
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masiuiiu 'I vsiuriiu. o u iiiiit uiii. ai visini <> <]i iiiriii- 

branB, ui nervi o. di vasi . ai luniche vascolari o ai iieuriicmi. 

Tutto ciò che si e delio finora delia diatesi di eccessivo 
stimolo , quanto ali essere prodotta ■ e mantenuta da una quai- 
clie fisiciMirganiCB muiazioiie lormaiasi in nna o più parti del 
corpo, è cosa faciie n nicvure ciif ppi- una via tuiaimento 
opposta ai può in ceno nimi.i c£:ujinicin<: airi; nona alatesi n- 



opposts 



a accada che T abbassarsi a il dimi- 
Aa non è egli bastantemente noto a 
chiunque che all' opposto di quel turgore morboso che nella 
diatesi iperstenica si rende violala nelle fibre , all' opposto di 



d'iiin,r1itill rrnmiì il 



fiilica. Mi lini (iitllcpar Li Ulilgr 
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eulla diatesi , ed 



cubi quoapiam tamutt gemu appac- 
:iia[iorgue sangms tmiai . ei conferì 



1 aggiunge aija maccfaiiui vive 



me tali sono spedalmente li patemi dell'animo, e il inobi,o 
sia che vengono eSéttivameDte sottratte quelle potenze ecci- 
tanti dalle quali ns nasce por anche 1* addinone di alcuni ne- 
ccBBarj principi ^ perfètto compimento dell' organica mistio- 
ne, ella è cosa perfèttamente innepbile che nell'una o nel- 
1* altra ipotesi non puA generatsi .iuta condizione di Jangnore 
seli'ecuOmenta vitale, sema che ne venga quella sottanzialtt 
deBcienzB nell' crganiema cfae coetitnendo nella fibra una sta- 
to opposto alla diatesi di stimolo, diventi la sostaiuùale caco- 
ne dal processo diatesica (li astenia. Nel primo ca^, nella 
minoratone cioè di poterne unicamente stimolanti, o nella 
applicazione di quelle che sono di pura controstimolo, il lan- 
guore neceaariamente sopravveniente nelle funrioni tutte vi- 
scerali, è la cagion sufficiente della non conveniente riprodu- 
zione de' necessarj prìncipj al manteniiaenlo completo dell' 
organismo. Che importa egli mai che si introduca nello sto- 
maco sufficiente quantità di cibi o di oltre sostanze da cui 
potessero estricar» convenienti materiali di nutrizione, qualo- 
ra le lane digerenti noi possonoche intperfcttamente? Ci<> che 
dicesi della digestioni', può dirsi senza dubbio di qualunqii6 
altra viscerale fìiniione. Ctie se poi trattasi di ipostenia eoprar- 
vennta per importanti sottranoni ,-o per limga ammissione del- 
le necessarie introduziaDi, è ben facile il vedere che per una 
doppia ragione , oltre la dinamica alterazione , deve necessa- 
riamente formarsi quella o^anica altotaaione elio è poi il fo- 
mite, la cagione durevole, il processo di diatesi detta di con- 
fi semplice grodo mÌTiori- di eccitaiMoniii min rpiiderebbe 
sicuramente ragione di qncl passo più inoltralo dpll eccita- 
mento depresso, a logllero il quelle iioii basta I afigmnia de- 
gli stimoli come si disse, Bisogin nconurp a qmilche fisjco- 
oiganica mutazione della fibra. Ln diatesi perciò di contrasti- 
mola consistente cosi in un processa antagonista della diate- 
si OppoEtai in un processo cioè m cui si diminiusca l'attitu- 
dine vitale delle fibre, noti può curarsi immediatamente p«i 
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m\o aumento dogli stiniolii giacché dipende dal camltianì le 
guddett e organiche condi^mii sotto una cura Btiuiolante con- 
dnimtB, il ricuperare le fibre la Imo natotale euicettivitA. 

Tale 91 è r ctiologia che dopo molte e non Gicili inedi- 
tazioni si ritiene oggidì come la più plausìbile della diatesi, 
o del processo distesico. . 

Ammesso quindi nella dìateù aia di stimolo, sia dì con- 
trostimolo, un processo morboso nella fibra creante nella pii- 
ma , distruggente nella seconda, la condiEioni organiche dalle 
quali dipende la susceltiviti agli stimoli, agerolinente sì in- ' 
-tende che non e poi vero che la noxìoae che alla parola 
diateli viene attaccata dalle moderne icuole mediche d'Italia, 
aia ancora quella presentataci dallo Scozzese Riformaiore, 
siccome disse il Sig. Geromini nel suo saggio d'analiù dei - 
fondamenti della dottrina medica italiana (17}; u intender! 
làcilmente come la diatesi sottragp l' organismo alle leggi 
dell' abitudine sia per gli stimoli , sia per i controstìmoll, allo 
qnali leggi esattamente nbhidiva, sinché gli eccessi dell'una 

minulto \'~ eccitamento , senza indurre processi i quali aumen- 
tando o diminuendo la vitale stiscet^rità , rendono in onta 
dell' abitudine iniolletabìli gli stimoli od i controstimoli, che 
prima dell' insorto processo erano per abitudine abbondante- . 
mente tollerati ; agevole sarà il fare assai utili applicazioni di 
queste vedute al maneggio. de' meziti terapeutici ed al regime 
degl'infermi, e saranno cosi non lievi i vantaggi che trarre 
à ponno da una dottrina dai fatti desuntu, per mezzo dei qua- 
li veniamo baslevolmente illuminali, elle sebbene la diatesi' 
sìa qnella dinamica alterazione die per mezzo di universali, 
e dinamici riniedj venga distrutta, non si potrà giammai otte- 
nére questo desiderevele intento, se quelle secondario altera- 
rioni non si distruggono che la diatesi stessa alimentano. 
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TESI QUARTA. 

Conosciuto CIO che propnamenie sia la diatesi, iit che pre- 
cmimenti cnnsiitii. quali siano quelle morlioje condizioni cai 
iiiiiccimeiitc competa, e. conosaulo anche quali nano yuelle 
diiitesiihe uiiivenali alleraxioni che lOnO correggibili per com- 
pensazione, e chiaro per ciò stesso che quella qualunque alte- 
raiione della macchina, la quale sebbene spesso diffusa all' 
intero corpo non e che il prodotto di una materiale irritante 
cagione., nè può togliersi che colla estrasioae o distrutione di 
quella causa che la produce, costituisce uno stato paiiicolai- 
re , a cui non può competere il nome di diateli , e che 
avuto riguardo alle sue cagioni viene dagli aitrt con molto 
■vantaggio dell arte esattamente distinto col nome di ImCa- 

Fiii t,into che la diatesi non fu conosciuta che come un3 

e venne spesso assegnata a quelle condizioni delb iimcclnna. 
alle quali non può in alcun modo appartenere. E di vefro se 
Inssi^ro statii [innia d ora diftusc le massime giustaniento eta- 

[juale e superstite alle sue cagionij che i|iialoni si e formata 
Ila bisogno di percorrere un eerto determinato tempo; e die 
sebbene correggibile con mezzi dinamici, ed universali, pnre 
non può essere totalmente superata se non si disfanno quelle 

stata egualmente sentita I importane di conservare alla dia- 

nu poi di tutti .ili avvedniissimo Prof. Rubini sarebbe venu- 
to in mente di aggingnere alle due già note diatesi, l'ima di 
stimolo, 1 altra ipostenica , una terza nominata imlativa. 
Fq l'istesso Prof. Rubini che Ipaaimando la iMindotta di 
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Biovrn il quale volle assegnale alle malattie locali tntt' altra 
definizione da quella che fin' allora era uni vere ahaenle rice- 
vuta diwe . Io non ho mai approvato quatto caagiameato . 
Quando un vocabolo é dall' uio coiuecrato ad un tigaifieato, 
è sto^n . coia incoitKtiàeate V inteiittne il senio, applicandolo 
ad un altro , giacchi il primo loggetlo clic li -eipninepn con 
quel dato vocabolo, eiìilendo tutt'om, o converrà coatimitae 
a nominarlo collo stesso vocabolo , ed ecco nascer confuàoite 
per aaer lo stesso vocabolo due lignificali , eppure dovrà ritro- 
varsi una rmoi/a parola per indicare il primo soggetto , che 
converrà fare adottare da tutti ; onde se il sistema , per cui fa 
fatto il cangiamento , non venga generalmente nceiuto , nt^ 
pure adottata sarà la nuova parola , e rimarrà sempre il dop- 
pio-senio alla, piima. Malgrado qnesto però, essendo il senso 
browniano delle due parole Universale e Locale stato adettato 
da un' intiera teuola , ed eiiendo iutt' ora usato , e ricevuto 
do molti 3 i neceisario V averlo presente all' occasione , ed isti- 
tuendo io una dìscitssione importante con Btown , p co' suoi 
seguaci su d' un punto Sella loro dottrina, erami soprattutto 
neceiiario il ritenerlo pel momento, per non iicambiart, e con- 
fonder le idee, che ad eiio vengono attaccate. 

■Chi il crederebbe? In quetlibro isteiso in cai egli tegnò 
questo giustiBSÌmo sentimento di censura, in quello ialesso à 
espose a meritarla. Fu nella notissima storia di una dispnea 
consensuale con' alcnne liOessioni sulla teoria della irritazione, 
dove e^li COBI si espresse , e fu .in quella, stessa istoria che 
egli tentA di introdurre nella scienza meiKca questa . nuova 
terza diateu , o a dir meglio che tentò dr dare alla diateli 
un, altro ùgoificato. 

S« l'amor di novità non gli avesse oSiiscata la mente, 
avrebbe egli, mai potuto attribuire tutto il valor della diatesi 
ai puri fenomeni della irritazione ? Avrebbe egli mai messa in 
tanto pericolo {iS^ quella miglior parte della nastra scienza 



■Digilized by Ci 




Dighizefl Dy Google 



a jicKO a qiiali raiiilainenii appoggiasse qiie 



o. .<«« ■■f.l. -• alt..-.i che .neutre do" primi tro 
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. r .li-.i' .ui/r ./liiic lesianc duo capita (cioè que- 

mij^is iwrni-iim . 'iiinqiiam crani adgredienda, la 
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a dintosi. il poc anii mi.ii.iuto l'ml, lliibiiii. E pri 
[o fari d uopo premetieic ciò che egli per diate! 
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predumente inlendesse. La dlate$i { cosi egli .ii espi 
lua nominata storia di una dispnea constmuale iiiOla i[ 
li principali fondamenti di queeta nuova dotirina}, oi 
coadizia/ie morbosa in tasi viene posca la fibra vjv 
atioae insalubre degli stimait cne la toccano, e la aa 



lattia. ni 



sa (USUI II 21 ori u cliu c eiipurstitR alle mi: cngiom; c già disse 
ViTiirlin cMc. par dialfsi non vimlsi iiitcudRrK quella qualun- 
lyic jieiliirliazioiie di[)eiiileiite d»ì primo urlo delle nocive ester- 
ni? ])0leii7<' tliii egli dilanio ajfectio, ma bensì V affectus che 
ne É lì vestigio permanente, che egli nominù dtathexis. Ne 
tiertaniente da Im discorde si fu Galeno che laseio scritto 
eam, quae cessante caussa ailerante, ut parte patitnte relin- 
r/uitur alterata), àialkaim ipiiui dici. E 8a gli niiticlii maestri ■ 
applicarono talvolta la diatesi anche ai vizj degli llinuli. non 




colliri iridiaiKioni a stabilire que' convenieiiti jnetodi di cura 
chi: pdli'Sserii esigerli a debellarle. MaggiomientB poi dai pri- 
mi momenti ut riii-Ai conobbe la dottrina di Broun ;inO B 



c|iii!sn nostri giiiini. In riserbata la diatesi a significare certa 
delcmimala iiiinli/iiiiie inoiWa. e vi si aggiunsero anzi altn 
SUOI proprj,K Jisliiilivi ear,iili-vi cntpora ( disse Bronn 

al p.^-W!. de- suoi eleiiiej.ti ,ti niedi.-ina ], iWoj ( nmrbos phlo- 
giaticos ) aiit in eoi oppùrlimilutcm dans. diatkesis phlogutica 
dicenda; kos (raorbos aithenicos) cum propria iis opportuni- 
tatt praeslaiu, antìpMogtstica seu aithemca aonunanda; e al 
paragraf. 90. Àuxdm imitar diathestot phtogistitae nint pott- 
statet dtbdiort, quota gui secundae valetudini eoiaienlati stimui- 
lo incilaitlesi dtbibtaiUia compendu cauta m curationt diceit' 
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dae. Diaihtieùi -asthenicae aiailia laat jiotestatts validìiu , 
quam ut optìmae vaUtadìm cangnuutf incitaales; itìmulanlia 
guo cammodiui ah alteiis dùlingaantar , in .medtadi uia no- 
mìiuxodae. Non era adunque la diatesi per Browu una qualun- 
que alCeraiione della macchina TÌvente , ed erano di suo ge- 
nere , e detenninati i presidj destinati a combatterla. E non 
fh questa poi sempre la maniera <U pensare di tutti ì medici 
moderni da Brown in pji ? Non fiuon ^ lolitì di applicare 
il nome di diatesi e quella profonda alteraxione dell' eccitamen- 
to, cui non basta a diaMpare la mia «ottrasione delle morbose 
esteme potenze? I più recenti poi, ognuijo ben sa, che non 
solo ritennero dopo gì' insegnamenti della Clinica di Bologna, 
elBera la diatesi una morbosa conditone superstite alle Bue 
cagioni, e corre^pbile con mezzL unirersali dinamici, ma tan- 
ti altri aurà particolaii caratteri vi ag^unsero che non può es- 
sere confusa con aleuti altra. 

Dopo tutto questo non puà fare molta toipteia, se con- 
fondendo il' Prof. Kubini la diatew con ciò che puramente si 
è malattia, potè lù semplici fenomeni di irrìtazione. attribuire 
la dignità' della diate». 

Né sono di maggior valore a dimoattare la realtà della 
diatesi irritativa le cose da lui ulteriormente dette' nella suac- 
cennata storia a questo proposito. Diamo un' 9f:chiata ai se- 
guenti aum tBgionamentL = GR agenti irritanti , die' egli che 
producono guelta, doi t' irritflzioae, come gli eccitanti che pro- 
ducali quitte, cioi le due diateli ipentemca ed ipoiteiùca ope- 
rano egualmente luHa eccitabilità. Se il carattere delle affe- 
àoni wtìvenàU, come lo ha stabililo Bn/ra, e eome il mastra 
la ragiona, i quello di estere affezioni delhi ecciiaiilità, e te 
dette intanto mlamèate sono uaiaertali^ in guant» dipendono 
dall'offesa d'una proprietà unica eà indivisa, iiìorum Commu- 
nitas ex labore vitae prindpii est; dunque anche rirritazione 
è conditione wmersale, perchè in essa i affitta t eccilahiStà. 
E su quoT- altra proprietà, promegne egli , agirebbero -gli ins- 
tanti, e da . guai /àrsa sarebbero sentiti, se reccitabUità è Cu- 
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ìtlco princìpio della «ita, se altro non ce nt ha, che diitin^aa 
il vim dal morto ? Agirebbero »n aulla fibra morta, osàa if 
parata dalla eccitabilità? E quali funzioni , di vita leia o di 
fuaxioai turiate darebbe una fibra, la cui eeeitaiìiìlà non fot-; 
le affetta? 

Qual cosa ù piopoBe egli mai di provaie con qneatì «noi 
ra^oniimeiiti ? Hiiiiu altra conseguenaa le ne può certamente 
dediUTS fuori che le potenze irrìutivs come le eccitanti agi* 
bcduo sulla eccitabiltti, oasia eopra fibre dotate di vitalità, e 
fuori che li fenomeni della initazione posMuio diflbnderu . e 
si diffondono talora all'intero cenpo. In que«to pensamento ^ti 
non troverà oppouzloiie alcunai anzi tutti saranno pienamen- 
te con lui d' accordo. É hen facile perb vedere per le cose 
Nu ^uì dette, che non ge ne potrà ricavare argomento alcuno 
a ferore della diatesi irritativa come sarebbe stato suo scopo 
di dimostrare. E qid si ridacono lì principali aigomenti con 
cui pretese dì sostenere la sua làvorìta diatesi, nè fece in ap- 
presso alcun altro miglior ra^onamento. E qual àltro poteva 
mai &nle . condotto da questi prìncipi ^ 

Il Sig. Dott. Ctiani poi al quale non sì pii6 a menò di 
essere assai grati per aveiB per il primo richiamata l'atten- 
zione dù medici ai fenomeni della irritazione, i quali ^lecial- 
mente per il .dispotismo delle teorìe di Brown, che le esterne 
potenze tntte ridiiceva a un unico modo di operare sulla for- 
aa vitale, 'furono con 'disdoro de' medici, e ' con molto danno 
dell' umanità di troppo' trascnrate, dopo aver dietro molte' os- 
aervaùoni da lui specialmente fette nel tempo dell* Epidemia 
della Liguria negli anni 1799,0 iSco. dimostrato svolgerà non 
di rado nella nostra macchina universali alterazioni, che non 
potendosi ridurre alle' due già nate di puro eccesso o difetto 
di stimolo, senza addurre alcun altro particolare argoménto si 
restringe a. dire che guesta ipecifita aiterasioru egli chiam»' 
te Ttbdiateti initatipa. ■ 

Non volendo io qui ripetere tutto ciò che ho finora det- 
to B dimostrare l' insussistenia della diatesi irritativa, e in con- 
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tento di sciogliere, quogli uomini' sommi che lo steseti), nel men- 
tre che fiinno ricerca se le idea- clie nelle moderne scuole ai 
hanno della diateù iperstenica, ed ipostenica siano esatte e pre- 
cise, di questa tersa diatesi non fanno alcun motto, Q limita- 
no le loro dinwnde intorno a ciò che debba intendersi per ir- 
rilazione. 

Ha ^ adìatesica o di diatesi, accade pur spesso elle ai 
svolga nella nostra macchina una morbosa condizione che 
non è confondibile ' colle già note. Sì presenta pure spesso uno 
sconcerto, un disturbo più o meno doloroso di una parte li- 
ntiUa> aollecitamente seguito da disturbo,'e sconvolgimento del 
sistema nervoso, o di molte sue parti, e quindi un umpatico 
riKntimento degli organi che sono in relazione coi nervi sud- 
detti. F^quentissimi esempj di questo stata abbiamo nel di- 
Etuilm. doloroso di un pezzo d'intestino strozzato da un'ernia, 
nella distrazione di un uretere Torzatainente disteso da un calco- 
lo, nella membrana del ventricolo vellicata da vermini, o cor- 
rosa da tu veleno minerale, o disttu-hata da acidi o da pesan- 
ti e disgustosi alimenti. Tutto il sistema nervoso si sconvolge 
talvolta per si &tte ìnita^oni, o ìe. più gravi convulsioni ri- 
svegliansi , e le parti più lontane se ne risentono. Ora fioca- 
mente considerata la cosa chi è che non vorrà obiamare ma- 
lattia veramente universale siSàtto disturbo o risentimento, qua- 
lora all'intera corpo si dilTonda? Ma quali saranno frattanto 
li distintivi caratleri per cui questa universale alteiazioiie pos- 
sa esattatnente distinguersi dalle altre univetwl) alterazioni fin 
qui considerate ? 

Sì riducono a cinque li principali caratteri per cui lo sta- 
to di ìrritiEtone si distingue da ogni altro. 

La sua incurabilità per vìa di stimolo o controstimolo. 

L'ostinata su» durazinne ad onta d'ogni cura finché 

H." I,a siu facile ed istaiitniica o quasi istantanea cessa- 
zione, altorcliÈ la cagione è appieno tolta di mezzo. 

4-° La sua indole dì malattia, quanto alla causa manife- 
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etamente locale, finche quando il disturì» per nropatici con- 
senii è universalmente dìfiiiso. 

S." La san natura esseniialmente &gtidiosa ed iiicoinmo- 

da {±c,). 

Per jioi]o clic 1" animo il fermi nella coniideraiìone de' 
primi e ]>iii semplici fenomeni della irrìtaiione, sarà agevole 
cosa il rilevare quanlo esattamente per questi carattetì deasa 
ai distingua da qualunque altra universale alterazione della 
macchina. 

E di vero { carattere i ) non è egli carattere esclusiva 
della irritazione la sua incurabilità per via di stimolo o'con- 
tra9iiniolo ? Non è ella co^ pertinacemente legata alla sua ca-' 
gioiie die se questa non si tolj;a, o per se «tessa non si di- 
strugga a non pnast, indarno ci afTatichìama a combatterne i 
morbosi fenomeni ? Si dissangui pure quel paziente che geme 
per ilistrazioiie dì uretere prodotta da calcolo in passaggio, si' 
fccciano pure iiigojnre i farmaclii tutti anticonvulsivi più lo- 
dati n quei bambino, che smania per convulsioni eccitate da 
vermini, se il calcolo non pBBsa,se i vermi non si cspcllnni>, 
riesce inutile ogni tentalivo. se pnr anche non p>'j.'f^li>rH ili mol- 
to la condizione deirinfetmo. 11 contrario accmli: nel pi'inpli- 
ce e vero stato di stimola o contcostimolo. Sigisi pur mal con- 
dotto ed infermo o per acqua di Lauto Ceraso incautamente 
bevuta, o per freddo troppo intensa o troppo lungamente soE- 
Cèrta, generose e proporzionate dosi di vino o di atkool, o di 
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lauiO' diaiesicne. e nuciie di mira imtHnone dal terso carat- 
ttn assegnalo a quesc uLtima morbosa eonduione. aian por 
forti ed impanend le afièiioni iiritatire , i loro risentiinenti , 
e le eontengnali pertarbaxioiu, «e passa il calcolo, ove alcun pro- 
cesso non si sia formato, se si evacua l'urina, se li espellono 
i vermini; non cessano forse immediatamente d quasi subito il 
vomito, ii ili-liriu, lo convulsioni, per quanto scrii e spavento- 

_ itiieiiendosi poi clie, nel senso medica, comunemente adot- 
tato, malattie universali debbano propriamente dirsi quelle che 
non solo sono unÌTersalmente difiuse, ma che sono pur anche 
sanabili con meaà alT nniversnle diretti, quello inbumma che 
lo stimolo o il controstimoto introdotto comunque c dovnjiijuc 
tanto e tanto le mitiga, e le rìsans, chi è che noti vede che 
l' inJole lidia irrìiazione ( carattere i^'\-quanto alla eaiisa è 
costanleiìiente locale? Quando h che senza estrarre il locale 
irritante questa palologica condizione viene corretta? Quand' 
6 che per compensazione si mitiga? Disse saggiamente il Dott. 
Giannini nel suo p* T.° deHa natura della febbri = Una ma- 
teria titmnea- che httrvdaeeii nel shttma stnza previa £spo- 
licione, che può irritarlo, ma non accraceme la vera fona a 
innalzame V intivutca eccitametaa, non può esercitaivi altra 
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atnrta, e lo pr^ma alla flogoei. Se piima che il proceMo di 
flogoaì raBfDTmato, venga etU'atto ii granella, è tolto ogni suo ef- 
fbtto, e cena inuDantinentc ogni dolorosa seosftxione. Ma' può 
4ani i] caso, che non potendo»! eatrar tosto il granello, l'oo 
chio »* ijdiamiiii, In tal caso qouid' anche il corpo estraneo 
venga tolto, l'occhio non risana perchè rimane la flogosi, e 
compie il suo naturai coreo. ' Può darsi ancora, die non estrat- 
to il granello, l'occhiii « infiammi, e rimanga il grano di sab- 
ina B Eimentare e ad aocresoere l' infiammazione già prodot- 
ta ^a3). È quest' ultimo il caso che Ìo mi propongo' in ora <U 
considerare. 

Si potrà egli curare con egual fbiza di mezu. e con egual 
(briuna di esito quella semplice Oftalmia che fu il prodotto 
di una causa che già cessò, e quella la cui esterna cagione 
tuttavia persiste e la fomonta! 

Qui è dove bisogna nchuunarf tutta l'attenzione dei me- 
dici, e qui è dove molte malattie non furono convenientemen- 
te conosciute, e quindi non esattamente curate. E tanto più 
questo KTore sarà accaduto < quanto men nota sarà stata la na- 
tura untante delle cagioni che in alcuni casi l infiammazione 
fbiaentani). V^ho alludere ai contagi. 

Se fosse «tato in aduietra considerato in quella estensio- 
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scedat, detur. Nè dlicorde da questo pnniui-e si i'a il celebra.- ,. 
tÌBaitno Rasori a cui éi deroiio i primi, e più decisivi pasti al- 
l' intima conoBcenia di queste infermità. Fu adunque sempre 
conosciuta l' IncuraÒiUtà della malattie di contagio per i mez- 
zi comuni, che equivale al dire d'<^gidì per via di stimolo o 
di coatrostimolo, primo distintivo carattere delle malattìa che 
SODO il prodotto di una Irritante cngiorte. 

TeiiaU.ad onta d'ogni cura picchè la causa è presenCe ed in- 
tegra ( carattere seconda delle malattie che sono Ì1 prodotto 
dì potendo irritanti ). E ben disse Hildenbrand psrìando del 
tiro petecchiale. Non lolo ia qutite i^ermità ii mantiene la 
presenza della causa ma vi cresce, e si moltiplica, e non è 
noto sino a! prestate alcun, metodo capace di abbreviare di un 
sol giorno il tipo de' quattordici assegniilo lilla 'latiirn. iH-rrld 
questa cagione veniva per r/iialnnijuc siasi modo distrutta, od 

lo, ed altre febbri esantematiche comatose, la perfetta gua- 
rigione punto non consiste nel!' abbrttiiamenio dt giieilo suo 
tipo, non essendovi die la morte sola cKt possa abbreBiarlo, 
o l' abbreviato suo tipo che possa recare la morte. 

Ritenendosi poi sempre che nel senso medico comune- 
mente adottato, malattie universali debbano propiìamente dir- 
si quelle che tion solo sono nniveraalmente diffuse, ma che 
sono pur anche sanabili con mezu all'universale diretti, quel- 
le insomma che lo stimolo o il controsrimolo introdotto comuo- 
que, e dovunque tanto e tauto le mitiga , e le risona, chi è che 
non vede l'indole delle malattie contagiose guanto alla causa 
manifestamente locale ( altro . carattere delle malattie prodotte 
da potenze irritative )7 Disse saggiamente il Dottor Giannini . 
La materia contagiosa non i uao stimolo'; cioi a, non è 
un agente atto a riavigorire l' eccitamento. È una ^iaa nel- 
l' ugna , è un immagine dell' ustione profonda e delT axiont 
altra volta considerata del catetere dell' uretra . E altrove . 



Il Mnlagio niliare o petecchiale introdotto nel sistema , a mi- 
iura che va diffondendosi ed applicandosi ai diversi punii del 
taedeiimo, vi desta, una irritazione che mal cliiamerebbesi sti- 
ntola , 0 effetto di stimolo, giacché per questo non può inten- 
derli che ciò che è atto a sostenere l'eccitamento, e a mante- 
nert la vita. Questa irritazione diffusa per tutta la macchina , 
perthè diffiua uaioersalmeme vi é la materia irritante, porla 
ovunque-la località, e ni produce, se coti è lecito di exprimer- 
mij una malattìa, un' affeiione unitersalmeate locale (a^.) 

Per poco fìnslmente che si consideri In natwa di-' con- 
tagi , e de BUOI prodotti, sarà ben coia faoile il riconoscerla - 
tiatnstalmeate faitidiosa , td mcommoda ( altro carattere da" 
mah che sono il prodotto di cagioni irritanti ). Egli è perciò 
che IO mi limitn a CmscriTere cìii nh>: gi» At'.'^e- eavia...ente a 
questo proposito il Clinico di Pj.dnm (■) , l>arai'onando.'i 
l operazione di ceni elementi impcrceltihili e meli-riialurali che 
■ tendono a distni^z'm . guai' '0"n • i--:i'i,g'i --r.- .■„-Ji„ .If^ii 
itimoh naturali ed alìini nìhi fihri- 7m;;,i,.. „rl ,■„; ,„r-~r, 
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che queste mfennità consideists quanto alla loro pnma ungi- 
ne e cacone, mettono base, e consintono in quello stato del- 
la macchina che dicesi di uniamone. 

Resta ora ad eBaminam sotto quale de' tre cali contem- 
plati n^li esempi adotti degli effètti del corpo estraneo tra 
la palpeBni e 1 occhio, queste malattie debbano consitlenirei; 
vate a dire Bo sotto di quello in cui estratta la irritante ca- 
gione cessa ogni sintomo di imtatioiie, oppure in quello che 
non avendosi potuto soUscitamente estrarre il corpo che irn- 
tava,ebbe luogo. un processo d'infiaoimazione che sebbene estrat. 
ta In causa persiste, e compie ìi suoi stodj, o non piuttosto 
sullo di quel ultimo in cui non avendosi mai potuto estraire 
lo cagione si ha il processo di flogosi, e si mantiene o fomen- 
larto la prima cagione che lo produsse. E fuor d'ogni diAibio 
che egli È sotto quest ultimo che le malattie contagiose pos- 
sono unicamente considerarsi [a6). 

Ti è presenza di irritante cagione nel contagio, { nÈ vi sa- 
rà certamente alcuno che voglia muover dubbio in tomo a ciò 
su di che SI e gii detto bastantemente ) e vi è uifiammanoDe. 
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A meglio intendere la cosa etaminiaino frattantcì la Ioni 
costante, e naturale progressione. 

Si insinni in un corpo atto a sentirne gli efibtti la nwte- 
m del cautagio. I primi e più semplici effetti ohe ne multa- 
no sono di une suscitala irrìtiudonc, e non offrono diSàttì che 
un evidente sconcerto irritativo. Egli è Coperà, gii disse-it 
Pror. Rubini parlalido del primo stadio delle malattie conta- 
giose, d' una poteaaa irritante che se piacene chiamare itlmo- 
io, dirla comienà pure stimolo eterogeneo, ed intoittrabUe, che 
ìaeece d' eccitare convenevolmente la proprietà vitale del >«(«- 
ma nerfosOì la pone ia uno italo di allanne , e V obbliga di 
rtagin con incertezza, ed irregolarilà. Se fosse lecito di estrar- 
re, apponi indicata questa prima operaziono, la mateiia conta- 
giosa che irrita, come si può estnure il corpo estraneo tra la 
palpebra e 1* occhio, potrd>bera impedirli qne' susseguenti sta- 
dj ohe progresuvameute ù incontrano, ma Vitalmente sin qui 
non si oonOscB il modo di poterlo &re. Accade perciA per l'ap- 
punto ciò che avviene, quando non si può sollecitamente estrar- 
ro il corpo, estrìtneo tra la palpebra e 1' occhio: la parte do- 
ve il contagio s'annida e si dilTandc , «' insamma. Roiteg- 
gia da prima, ove questa pfsr la qual^ti del luogo ai "appaia 
u ) ai fa tesa, e ^si gonfia , e procedo verso i suoi -naturali osi- 
ti Chi è che tutto ciò non veda, nel vajnola, morbillo oc...? 
E ove la parte ai sottragga agli esterni sensi, chi è ohe per i 
sìntomi acc^jnpagnanti , per ia qualità della cura che unicsr> 
niente le conviene, col proptio ragionamento non la argomen- . 
ti? Non nasce l' orclnte per il veleno gonorroico? Non sì for- 
ma la tracheite per il contagio che produce la pertoMof La 
cauta prossima del tifo, disse Hìldenbrand, risiede preciiamen^ 
te in uno stato di genio infiammatorio (a;) di tutte le mein~ ' 
brone mucose; stato, che morbosumante si diffonde ai nemi, 
ed al sensorio. 

Appartengono a i/ueslo spcLÌal sistema membranoso' il re- 
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licolo maìpighiano collocato Mito la cute per ogni deve , ia 
membrana, che riueile iniemBmente le narici, la bocca, e le 
fawd, l' aracnoidea del cerebro , la membraita mucoia del- 
r atpera arteria e tU' tttoi rami 'sino ne' luoi jdà piccoU 
bronchi j ■ indi quella del ventrìcolo e dtfli inteitim , e quel- 
la infine che riveste le vìe urinarie, e le parti attener»! ai 

Che la rete di Malpìghi venga affetta nel ffo contagio- 
io, e vengn messa in uno stato d' irritamento, lo dimostra non 
lùlo il cangiamento manifesto, che soffre la superficie cutanea 
durante quella malattia, ma ancora l' esantema che più o meno 
emerge dal di lotto della pelle , ma che giammai non manca. 

Rtndesi parimenti manifesta in ciascun tifo l' affezione 
della membrana mucosa degli occhi , e della pituitaria nelle 
cavità juubU e nelle fauci. La tette tempre aggravante il pet- 
to.ia vatj gradijfa testimoiùania dell'affeàoné che in questa 
malattìa st^rt la membrana mucosa aelF organo della, re^i- 

Cht urC affezione simiU tormenti la membrana mucosa del 
cerebro- in ciascun tifo, lo comprovano in parte l'apertura ile' 
eadaveiii ed in parte i fenomeni morbosi che si notano in fue- 
tti ammalati mentre sono in vita, e che Jianno, relazione con 
quanto in essi si scorge dopo la morie. In lutti coloro che pe- 
riscono del tifo, trovasi l' aracnoide conlesta co' suoi vaserelli 
sanguiferi stranamente ingrossata, ad anco smossa jrer una mar-- 
hosa umidità raccolta fra questa e la p'ia madre, e con le pa^ 
reti adiacenti tanto della dura madre, quanto della sostanza 
cinencciit del cerebro. ronegnianti pei vini sanguigni che sono 
ingorgati (jHj. A queste morbose alterazioni degli anzidetti 
aspetti cerebrali . non essendoul altro in generale di osservabi- 
le , possono ascnacrsi a buon diritto gli accidenti del capo e 
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de' neri'i , ma partìcolarmeote lo stupon iauparabile campa- 

g/.o d- ogm ti/o. 

Che nel tifa trovisi afiaccata di sioùk affezione la lona^ 
ca mucosa degli ìiuestini 1 quella ancora detaentricolo, lo con~ 
fermami /larimcnli le aperture de' cadaveri, e gli accidenti mor- ' 
boi! ile' ^-incnU. M. Sroii ci rese a.vertiti di questo inevitabi- 
h ,ta!<> d- indok infiammato'iu :idk f.ii'i putride. 

li i-:iii:eii^uno k- luitii:hc ii:leiliiiiiU ieasil/Uiiteiite alterate, e che 
non rossesgino pd sa-'gu^ ingorgato ne' loro piccoli vasi. Da 
ciò nel!' infermo di tifo procedono i vomiti, i dolori, e gli atro- 
ci spasmi negli intestini, e la tumefazione del basso ventre 
(metkeoriimus); fenomeni, che nelle differenti epoche del tifo 

malattia è molto ^'erisimilc che non sia che un'affezione seconda- 
ria, derivante dallo stato irritato degli intestini o dal loro di- 
slocamento ( massime del Duodeno j. Manifestissimamente però 
si fa conoscere lo stato catarroso degl' intestini nella effettiva 
blcnorrhaea intesUnoruiii con sangue o senza sangue^ qutilorA 
previe le circostanze atte a determinare l' afflueiàa^ agi' iatt- 
itini piuttosto che ad altri organi mucosi , compdiìscà il tifa 
informa di flusso ili ventre e di dissenterìa. 

Finalmente tuttoché le memi/rane mucose delle vie urina- 
rie e delle parti sessuali appartengono a quelle che sono fra 
le meno importanti nell'organismo, lutlladimeno non sono teefre 
neppur esse durante il tifo da uno stato di morìioio irritamen- 
to, ed i fenomeni che da ciò pionen^no nell'uretra e nel eol- 
io della vescica de miisihj , non. sono punto rari, e la sono art- 
ut SI poco, ijiianio i piiort iiiiicosi della vagina delle femmine. 

La mala affezione nel tifo di tutte le membrane mucose 
dell organismo non può i/umdi negarsi, e gli accidenti morto- 
si più distinti traggono da essa 1 origine, e per essa possono 

Brera parlò più cliiaro. jVe' mali esaatematlcì , così egli 
à esprcMc nel suo p.° T.° de' contagi a.cirb aa^, come vo- 
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/bq^d. tcarlatbna , atotiiUo «c. . . «mu infiammazione, non lo à 

ili- i; uniaim ^ii niiM.iii:i modiii m che vedati infiamma- 

7.\Mi': ili .miviiii iiiii:viiivi;i , «im iiuiii in pctfotto accordo 

•'.iiii umilili: nella iikiinua iiìiiimiii>i.i iiiiolle d^ll antichi su' 

a\ iiuusn) iiaiiii:ui.'iri;. i .i^cHiiiiai li: mimi! opere raccolte dal ce- 
lebra Fraiik, tanto benemeriia dei urogiesu della veia CIìdìcb 
Italiaiu. -ed inaerfie nei sua Delectm opusculonm, dalle qnor 
U multano ai^menii di latto comprovanti l' indole flogistica 
de)ie lébbri suddite-, ns inuuie earu p. e. il rilevare come 
Guttei tendesse a credere per amo m stessa febhre lenlo-ner- 
TOM identica alla ftonitide; ù tnìra accuraliui Pkrenitidii pkac- 
. nemena eum ì'u conferai guae fibrì Untae-nenosae trìbuuntur, 
npa.toluai nuUum phreiàtìdii praecipuum symptoma deptekea- 
des quod non in hoc febrium specie obsertattim iit, scd iitteU 
liget quoque lebrim, de qua loguimur, vel in principio Stalin 
aut aie jam pkrenitidu quamdam speciem, uut iii saltem sigfiit 
itipan quae plircnitidem annuntiant. Clic se Gottel considerò 
pure quaci distinta dalie ordinarie fehbn nervose quella vera- 
mente lenta di Huxham in cui mancano i fenomEni febbrili, 
non lasciò per altro di mostrare quanto facilmente avvenga 
che ad una tal malattia si assoccii insieme con febbre più de- 
cisa anche la flu^islica diatesi, anzi l'infìammosianc stessa del 
cervello, giusla le dis'.-zioni pctolujjiclx^ di Home. Aam SioB 

ttica obtegi oLsen-a^il: wiiìe tebres hsiju^moih piru^toso-infiam- 

meccliè iinpt'rfellc (;3|irps!iioni del fallo, che e sempre uno, la 
flogistica diatesi delle Icbbn viro npcvosc, d uopo non ave- 
vano per essere utilmrnl« tipplirnli; alla pratica che di essere 
rettificate da una miplinn; patoluìjiii. Mii pTscindciiJo dalle os- 
servazioni c rilli^ssioiii di (.111(1:1 . limita multa caiisidiinmoiie 
la dissertaaione di Dcendel Ile cognatione paraphrenitidit et 
febnum ataBgnanan, Questo celebre osservatore tiguardanda 
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paWcolarniente tdln prov*nÌeaEa gastrica ilei nia^gioi numero 
di febbri dette maligne, considerava esso pure lugato il procot- 
90 di dette febbri ad una condizione flogistica delle membra-, 
ne, e de' visceri sddominab. NiJtìl ett in pan^hnmttde quod 
maligmi febnbus non respondeat, gatdqaid enim mliorum utro- 
biquc inoeatum in cadauenbus legimai observamusque. Febm 

tnlcnc . film n jiiirafihrenitiile aciilion ni/id diffemnt ipsa 

pe'tilentia piiicul dub:o nihil eir nisi parapìirunindit species sin- 
gulan quodam contagio, giiod m primis haepatis nocere mdetiir. 

enatn Docet expeneniia febres acutas omnes ex mjlamma- 

tUmìiils per vUctra aidoBdnia Titaximeptr aepar non acsluosas 
arJentetve profieiià, iidparvas gain et exiguas. l'anas autem 
dicìTnus quat ad coniactunt non inni adureates, pulsutnqne 
habent aut frequetlóortm quidem led debiliorem, aut naturali 
stndlem, aestitt ut Actìas ait, inlerìom tenente. Cosi scrivevi- 
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tionem she verbum dixerìi ) opìnìanis inoentioae hiimano ge- 
neri longf ipia pyrii pulaeris inoentìone letbalìor fuit ; tuatit 
enìnt regimen caUdissimum , methoduniqiie buie parem , ìis in 
morbit, guae frigidissima^tum remedia tumregìmen prae, eoe- 
lerii- libi postalabant . . . quod ji malignitatii praaentiam ex 
eo colUgani, quod observaverint febris symptomata lusiade fm*- 
se milioni, guam quae ejiis naiurae competere vìdereiuur, et 
■ aepum magii nirìbus occìsum fmiie , guam prò ratione tem- 
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tantum proceàtre , guod natura a pnmo morbi impetu quasi 
oppressa, éemctaqu^ non sBtis valida est. ut syniptomata re- 
galarla ft magnitudini mnrhi rnri'nnn. rifriit. omnia vero pliac- 

mali et quasi <lisjeeiu fehrn rxìmle dqiriiniru!. ijuae oblineit- 




ad quem accersebar. Vmiìii:-:< rniiii fi-ir iimmara agere videre- 

seatiebatur temperalus. ut jiiUm miln dr.rngarent adstantes ami- 
ci, quotiti asserebam eum lehre liihorare. quae ab sanguaus op- 
prtaumem .te explicare el osteiulcre neqmbat: quod si venam 
inaderent, febrem litico salis Tiiu/enlem statiin animaiiverterent. 
Aperta vena, et sanguine pauUo copiosiiis fducto emicuit le- 
bns,quae non nisi tertiae, quartaeve demitm phlebotomtae cessii- 
Consiste adunque in questa mlèlice miscela )' essenziale' 
natura de' mah contagiosi. Vi è la presenia di una materia ir- 
ritante ( il contagio ) chs l' infiamniamiHie produsse e fomenta^ 
e VI ha, qualunque siansi le appareoie in Gonfiano, l' iolìam* 
niazione stessa (w)) che ne fu il prodotto, e che in certo mo- 
do ne è il costante eBètto. 
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0 rituUartte dotta eondUioae irritativa, se aon vuoisi perder 
quella di viltà. Ife di quetta oucrvaiiiKiB non fece poi quel 
conto cbe nieritaYR poUbt tMM toggionge . Ciò che secondo 
U mio modo di peiuaie pà tiprtao poco o mtUa importa. (So). 

Egli è da queata iporixMa. complicazione che traf^jono ori- 
gine i tanti e evariati lènomeni che nell'andamento naturale, 
e nella cura de' mali contagiosi si ouenrano. Egli è di qi^, 
che nasce, per parlare di i[UJitcuno, che quando l'infionuna- 
zione ò semplice e mite, cjui^tla sola cioè, Epiell'unìca, quella 
più euperticiale clie è il puro cDétto dell'irritante mateiia'con- 




77 

ddip Mtcoono dell'arte. Egli 
ì cs^Ofùi o per previa dùpodiio- 
BO del soggetto, o per molta copia di nontagio l'infiamiaBBO- 
ne (i «ggnva, ed attacca l' iirtÌDto delle patti, e spedalnteiile 
de' vÌBceii che si eiige un metodo di cura più cDiaggìeso, non 
ri^rmiando il lalaico, ne gli altri nieid atti a mbiotare la for- 
' la della diatesi, tutto perù regalaodo in moiia che miU' altra 
cola ai abbia in viata, che di togliere gH ostacoli al regalare 
andamento del male, ricordevoli sempre ohe alcuna parte di 
questo i cosi legata alla sua cagione che non può per viiden- 
di cura essere domata (3i}- 
Fu hen «entità qnestti notabili^ma difièrenia che pana t» 
quelle infiammaiioni la cui prima coffotie più non eriata , e 
queste in cm essa pera lite , e la ibmenta. Notisi di grazia il 
(egnente pano di una Memoria del Dott. Lui^ Emiliani di 
Bologna inacrila no' (asdcoU scientifici del suo paese alla pag. 
177. del T. S. Tutto queito che lì auoU direito a dar ra- 
pont degli ìadgcIint^iU oimtiUintBt malattie i^^aminatorie, 
ereiet aache di forza te à loltomettaao ad esame quelli the 
i^jrartengono alia elaite delle coalagioie. 

SeoMa entrare però in diiausione intorno olT inlima na- 
tura de' contagi, tiamiaiantO lOkaato gU effetti de' medesimi ■ 
operanti in dì noi, e dò che accade d' eoi iteiii nel compie^ 
re il loro carie, nort torà poi wra tanto malagevole il rico- 
noscere le vere cauta di que' naturali aumenti, cfte àeUi nia- 
lattie di quetta derÌBaxioae ineeilabilmeiite ti incontrano. 

È ormai fuor et ogni dubbio , che P ìnfiammaxiltae delle 
membrane, che incolgono il cervello, e dei nervi, li è il proeet- 
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to tittnxìale, a la eaiua pmitima àeBa peteecUa; cAt Tin- 
fiamntaxioae delia cale, quella del vajuolo, della roifiBa, « dil- 
la scarlattina, t coti pare dolersi altri processi di ftùgosi ap- 
partengoao a tant' altri eoiUa^ a. noma delle diverse partì, 
die Tte vengono a prtfireiaa aOactate. 

Or guani' anche ti gaatdamro le- malattie eoiuagioie tol- 
to r aspetta soltanto di quetH morbosi procitii,ptr meglio di- 
re, ■£ queste ii^ammaxioni, che sono V imme^ato effetto da' 
contagi su di noi, batterebbe ciò tolo per comprcndére, per le 
ragioni già e^oste parlando delle' malattie panuaente infiam^ 
malorie, come queste pure debbano naturalmente aumentarsi. 
£ dà accoderebbe par anche qualora dalla parte già infiam- 
mata ti potesse a tao geitìo attrarre, o in altro modo anmen- 
tare il eontagfO, che l' infiammii In quel modo ìstetta, che se- 
guitarebbe a canore, il tuo corto quelli Otialmla, che fosse 
il prodotta di uà grano di sabbia tra C DCcAia e la palpebra, 
leèbeae il grano stesso H estraette. Cke si dourà poi dire se 
in gueite malattie, con singolare eeceiioae da tutte le aiire, 
si abMa l'affetto ilaiajfiammaaioTie], e pvteveri la caiua{it 
conta^) ette la produttef Nella risipola, ^ cui si contido- 
ramno j naturali aameiHi non ei ha più il colpo di sole da 
cai proBenne; nella, gattrite imo più qUe' ^M, o quelle lostaa- 
xe qualungue spiritose, che la produssero; nella pleurite non 
più queir eccessivo grado di calorico , che ^ fu la causa te. 
Nella petecchia però, nel oofoolo, nella, tearlàttina, e in tutte 
le altre malattìe contagiose la cosa non i così . Esiste nel va' 
Juolo Vii^ammaàone delia, cute, ed easte il seme vacuoloso,, 
ai solo esiste, ma aitxi vi cretce,. e ti 'moltiplica. 

Non azzarderò io qui di pronunàare che i contagi men- 
te altro infine siano the tanti piccolissimi, ed iiteisìbiU inset- 
ti (come a malti eebbri uomini piacque), i quali iateriti o 
sotto forma idonea appUcatì al nostro carpa troiiaadoet un fo- 
mite adattata, o quelle necettarie con^àoni al loro solla^po, 
crescendo, e moltipUcandoiii siano la corna irritante che per- 
ete; benché non sapessi trovare di megSo per piegare speàat- 
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ti cose . Tanto pià che veriiiimo non ci sembra, né a lutti ' 
fatti appoggiato V altro canone, che le affezioni flogistiche, a 
differenza delle semplicemente irritatine possano ejiere cu rate, 
come dicesi per compensazione, cioè a dire coi conosciuti mez- 

nocevoli che le produssero. E in una nota a ifiieslo testo, Coa- 
fessiarao di non sapere persuaderci come possa guarirsi, per 
esempio, una gastrite indotta dall' abuso de' liquori per sa- 
lassare che si faccia, o per controstimoli che si diano, quando 
non si desista dall' uso di quelli; una oftalmia causala dall'or 
zione vifa a troppo a lungo sostemita della late O del calore, 
se l'occhio non vi si allontana; ai comepoita risolaenl l'in- 
fiamntazione di ua dito per una spina inficiavi, le questa ima 
si levi, e cosi discorrendo (3.1J. 

Questo è ciò che mi è pareo a posaa dire delle malattie 
conlagiose, avuto riguardo alla loro prima, e reale eagione . c 
questo e ciò che mi fa sperare dopo avur dimostrato i imiam- 

tazione consista, t]uali siano li suoi veri e projji j uaralteri. co- 
me ella non di rado produca un processo di dinlesi e talvol- 
ta vi Ù associ; <^ come intiiie questo si verihclii nulle malat- 
tie di Cfuilagia, mi fa sperare, dissi, di non avere trascurata al- 
cuna parte che la irritaxioae riguardi. 

TESI QUINTA. 

Osseminda.il prìmaij ruultamenti delle cose chi- neiscono sa 
de-eorpivUtnti.ècoiafacOe'.àleearechea tr^ si ndurono le cste- 
non poterne: tà^ eccitanti omero stimoli, coiiirocmiauii ov- 
vero controsUmoli . ed imtanti. bielle prime Si comprendono 
tatù ga^Se -ette dalla iid'^pliciasiont a' carpi dotati di vita 
tlcTUulta un maggior ihotài ua ituÀiento di fiuaioaì: inso/tt- 
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ma una maggior incitazione , e che li correggono , o pOsiùBO 
correggerli per mezzi di opposta natura. Le controecòtaiui al 
cori/rario sono tutte quelle dalla cui applicaxioae li Aa im ef- 
fetto totalmente opposto, e che sono cerregffbUi perfiìa t£ tli- 
moto. Le irritanti infine tono tutte quelle esteriori potenze, i 
di cui effetti non potendoà ridurre a un vero aumento di fun- 
zioni, ossia ad un vero accrescimento di eccitamento, ai polca- 
da mai essere tabOon e piacevoli, non possono etstre corretti 
per compeniazione, decome quelli delle potenze tmxidette, ni 
possono toglierli che colta rimoxione della loro prima, ed ii»- 
mediata cacone. 



giunto più li approfoDclB il pensiera nello stadio de' primi 
elementi dì medidua di Gìbvanni Bfovh, tanto maggiormente 
due cose A parano d'avanti airanimo intorno a qneft'uomo 
veramente singolare; T una A d clie egli là ef&ttivamente 
il prinio a degnare orme migliori onde intipdai;^ in quella più 
lemplioe, e filosofica maniera di vedere intomo i più esaen- 
ziati R generali prìncipi della medica scienza, e a icuotere ca- 
si ijiicl gio'ff) ili inrciicti dcliinvitù sotto del quale, tranne le 
cose Jai puri e nudi fiitii somministrate, ben poco o niuna 
scientifica progressione poteva sperarsii risguarda l'altra quella 
lua troppo decisa risolutezza, colla quale stabiliva generali leg- 
^ e canoni, sotto de' quali era poi di sovente obbligato a fcr- 
care i fatti, fìitti non solo non ben conosciuti, ma spesso in- 
compatibili colle sue medesime dottrine.' Fu da ciò cbe tras- 
sero origine quc' due si loaraviglìaBi ed opposti «Sètti che fin 
ne' prìmi momenti egli produsse nell'animò dai medici- Di un 
generale disprezzo in alcuni per tutti e singoli i di lui inse- 
gnamenti; di un troppo fèrvido entusiasmo in alcuni altri per 
coi senza alcuna eccezione o riserva tutti tutti' indistintamen- 
te gli adottarono. 

Assai poco però fn. 1' utile che si ottenne per i primi , 
locdiè tu ben al contnrio riguardo agli altri, da' quali anzi si 
ddKio not»l>IIÌMÌrai vantaggi. E chi i da cni si ponno spera- 
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re «juti ed OTaiusamsDti ? da chi subita ti di^n^zia, « da chi 
ti mostra dì buon ora, tulta la |ji'a[)eiisioiie , ed aft'cltof Non 
v' ha dubUo eh' egli è Milo da quuiìli ulliini ■ Cosi diHktti ac- 
cadde per rapporto alle teorìe di Ciovaniti Umnii, 

Dopo ohe gli Staambi, gli Scuderi, li Vacca s'accinsero 
a confiitarle col solo animo di tatto distruggere, efletto che 
siccome non poteva speraru Don fu mai conseguito, non ai die- 
dero fiù mai la pena 'di rìaiaumere l'emme delle loro digens- 
Fu ben totalmente opposta la condotta di quelli che da 
prima ne furano parzialìssimi leguad , indi lelanli propagatori. 
Dacché tali teorie loro piacquero, non cesarono più mai di ftp- 
tele oggetto de* loro studiosi peniamentL Fu cosi che dBBÌOBÌ 
di applìCBrle ai molti e diversi fenomeni, in rìsguardanti lo sta- 
to di sanità come quello di malattia^ dubitaroao prima di al- 
cnne, indi le rifonuarono. 

Abbiamo già veduto come, e per ijunli vie li Dondiali, li 
Tommasini,gli Emi iiani, e i Medici alcune pani ne distruggesse- 
Ii>,ed altre ve ne afigi ungessero. Eri e gran Icmpo perciò che 1' 
irreparablie corisunio della Eccitabilità [jiii non si crede, che la. 
debolesza indiretta non lurma più un separato roma di molte 
inlennìtà, e die per la giunta di altra forza, della Rìproduci- 
tilìtà, alla primaria già nota, la Eccitabilità, lì primi ed essen- 
ziali fenomeni della vita ricevono un migliora, e più adequa- 
to spiegamento. 

Fa pure una delle prime 1* ìntereisanlÌBairoa riforma che 
r acutiasioKi Dott. Basori fece all' applanditiuima tesi cA» la 
primaria anione di tutta h eltem» pottnat in ultima anaHit 
M Tìdwxste a itìmole. A proposito della ijoal riforma, qualora 
H ponga mente a quella molta seduzione eoo cni l'esposta te- 
si si amtnnita, è ben. beile il vederechenon vi voleva nien- 
temenb che un uomo veramente di genio per opporvisi, e di- 
mostrarla insussistente. Era troppo naturate cosa che consisten- 
do la vita neir eflètto de^i stimoli iteranti sulla reagente eo- 
cùtabiUtà, la durala o contìnnaziiine dall' effetto, cici della vi- 
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ta, induce»» ■ oredere una cagiona medesima in tutte quelle 
cose che ti applìoano a <[u'e' corpi ohe lono atti a possedè» 
la (34)' ^> te appareoie per quanto seducenti, poasono ben pa- 
co nell'animo degli uomini decisamente grandi; non amo che 
i latti che pouono indurli a ricevete, o ratificare nuove mas- 
urne Delle sdenze. 

Furono difBitti cose dal puro &tta desunte quelle che inr 
dussero il Dott. Kagori ad opporsi all' universale ed unifórme 
maoiera di agire di tutte le estorne cagioni. Sapeva troppo be- . 
ne ciò che dovesse ìntendem per stùnclo, e quali ne foMero 
li suoi propri ^ istintivi caratteri, per non poter conibndere 
sotta questa categorìa quelle cose die non le appartengono. 

Sapeva ancora assai bene die la facoltà di stìmolart prò- 
prìemenle non compete tt non le a quelle cote dìitro la cui 
azieite li ha- an maggior moto, un aumento difiinxioni, ua io- 
cremento di vita, e i cui effetti nocini sano correggiiiU con 
nuKzi di appalta luttura. 

Conosceva pure perciò cbe a togliere le- &lse apparenae 
di stato di vigore e 3i fòrza spessa simulata in malattie dì na- 
tura totalmente opposta, non Gravi alonn piùficuro esperimento 
di quello che compiesi coi meid curativi che sono atti a distipor- ■ 
le.'Ed eragli ben Iìho nell'animo che se peruna parie 1' o«cn< 
,TÌtà delle ca^nì può lasciar spesso equivoca la diatesi de' ma- 
li, moltissimo lume per l' altra ne viene onde foimame un piò 
ucurb giudizio, dall'utilità o dal danno che risulta dai rimedj 
che si tentano per debellarli. 

Con questi princìpi, quanto perfèttamente si concor- 
dano colle più sane massime di tutti i tempi , altrettanto fu- 
rono sempre in appresso rìsguardatì come inconcussi, poti trai 
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molto profitto da quelle molte cose che se gli preaentarono 
ncTl' Epidemìa di Genova negli anni 1799. e 1800. 

Qualunque siasi 1' aipetto (OMO di cui voglia considerarli- 
'[iip^ui iiialntti.n e|iiileinica, o. vo^iui cioè guardare in lappor- 
to alle collie di« la precedettero, o ai lintomi che l'accom- 
pagiiarnno, V i'wjt d' ogni dubbio che nella mediocrità de' lu- 
mi di quei tempi non poteva tenersi io altro Conto, che di 
una mahitllu due imamente aitetiica. Le cauBC che nel (mite deir 
ri;siiUe del 171J9. [ireci-dettcro la malattia di quei primi dsalr 
pÌni, .o rifuggiati in Cenava clie di tale iufermiti furono per- 
cossi , si riducevnno specialmente a graviniaii patemi deprì- 
menti, btiche flcceuive, pÌDggie dirotte, usana e pessima nu- 
triaione. Se vuolù date un .qualche peso alle indicaiioni de' 
untomi, era evidente nnsgne prostraxione di Iòne ùn da prin- 
cipia, l' irregolarità e piccolema de' polù, la dispoàinone a ca- 
dere in deliquio ec. . . . alle quali còse se si aggiunga l' ester- 
na forma morbosa, chiaramente l'appaiato fenoroenologieo an^ . 
nunziava per la meno un tifa, 'od una febbre nervosa che il 
Browniamsmo callocava tra le ipostenie più gravi. Se rifletten- 
do ohe it tifo era petecchiale andavasi a consultare ciò che 
no pensava il Biibrmatore di Scozia , cómecchè consideratala, 
come ii ;grodotto di un conta^, essa venisse a prender posto 
nella quarta divisione delle imdatUe locali, pure dappiHchè vi 
u complicavano fenomeni d' nniversalità co^ degni dì atten- 
EÌone, e cause oasi debilitanti come le precedentnnente de 
scritto, rientrava manifèstamente nell'ardinnrìa classo delle uni- 
versali e delle profandamente asteniche, e come tale bisogna- 
va riputarla. In fìne ponendo anche mente ai consigli, edìn- 
segnamenti dell'antica sapienia medica, si ritrovava che que- 
sti, come che contrarj per molti rispetti alla dottrina di Brown, 
pure non discordavano da questo, che dove apparivano i pre- 
detti indizi di alta languore della vita, ivi era certamente la 
deboleua' patologica , e bisognava venirle incontro con tutto 
ciò che corrobora . Adunc{ue dietro questi principi ' ^ queste 
dotttine, l'Autore .giudicò astenica la malattia , e convenienti 
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gli Btimolii ma egli fartunatnmFiitc intendeva con ^ssta po' 
rota luia Cora alquanto ineii' ampia di ciò che intenderà il resto 
de' Browtiiani. lutto stimolava per Brown, tranne la sottraiio- 
ne: l' acqua ed il vitto vegetalnle che indeboliva , indeboliva 
per lui, perchè atiiDolava tn^po poco. L' emetico, ed il pui^ 
gante che indeboliva , indeboliva per Ini , perchè la' quantità 
dì stimolo da entramM aggiunto era minore della quantità di 
«dmolo eottratlo per. la evacoaraoBO promoMs- G. Raiori non 
era del tutto pennato di' <>Ai e non gapeva indur ]' animo a 
dar torto a tutte le et& panate, le quali avevano costantemen- 
te ricmimciuto che t* erano pure «ostaniei le quali inddtoli- 
■cono direUaiaenie genia produr •ottraiione, tia che tedino, o 
rinfretcbino, o ^bùicano ec ■ • ■ o più riguosamente parlando, 
le quali portano l' organiamo ad uno stato precisamente oppo- 
sto a quello a cui lo portano le potense atimolanti. Susaatei»- 
do per lo meno ibrtì dubbj su ciò nella mente di G. Rasori, 
.dnbbj che « poMono.ngnudare come prima scintilla di quel- 
la viva luce che poi sì ottenne, tua felice «onseguei»a ne va- 
niva, 'ed era che intendendo a stìmolara, per liberarsi sin dal 
pericolo d'ogni contraddiiione di aani,ficevB d'nopo ooneo- 
citare con quella in£stintB preaciiùobe di rimedj che non si 
occupa gran Fatto ^ scelta, ma eccitare soltanto co'rimedj eol- 
ia virtù dq' quali non cadeva controversa. Dobbiamo fitne in 
parte a questa sagace avvertenia, ac fu hai presto guidato dal- 
le sue cautele a prendere il più vanta^OM cambiamento nel- 
l'arte del medicare tale difficile inrermitl. 

Fissato una Tolta il principio che doveva stimolare i suoi 
tifici, pensò adunque da una parte che bisognavn &'Io in qnel 
grado prudente, ma proporzionato che bastasse olla quantità 
della malattia sema riescir soverchia o mancante; pensò dal- 
l' altra che bisognava usare per tale oggetto stimolanti cprti 
é non equivoci, onde nel caso di sbagliata niedicatur.i gh ri- 
lètti perniciosi fossero decisi e presto apparciili, ii'il i::ìsii liel- 
l*a*^a indovinata, niente inceppasse il giovamento. Ed ecco 
pose mano con fiducia, servendosi quasi per veicolo acconcio 
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ili mi decotta di ctiina, al liquore anodino dell' HoffmBim , al 
lauJjDo liquida di Sydlienam, al vino, e nou dimenticò UD vit- 
to appropriato, e proscrisse ogni maniera di act|uoBe bevande-., 
ma presto ebbe a pentirsi dalla ma condotta e del concetto 
BroHniano, secondo il quale aveva un' allora contemplato il 

Dovunque questo deciso metodo fu posto in opera, la ctt- 
pa a 24 ore, a jioco più poco menoi le Colo minifesta-' 
mente si trovavano volle in peggio. Non era il pe^o del ma- 
le, che qualunque eiib la loggia medicamenti vuol cresca 
re, e percorrere i suoi atadj; era inasprimento troppo più pron- 
to e più notabile, senza graduzioiiv, sema propurziouc collo 
stato precedente, colf intervallo IVappusto. Frequenza di polli 
cresciuta, durezza loro più |i<trcettibile, faccia rossa, occhi lo- 
pratntto scintillanti, respirazione nien facile ec. Qual era adun- 
que la riaoluzione da prenderai in tale cìrcostania, e qa^i coo- 
^iamenti bisognava indurre nella cura? Seppe risolversi a A- 
coirere all' e:^rìmeatum crucis, voglio dire al cimento del me- 
todo opposto. Prudentemente lo adoprà da principio, più co- 
raggiosamente da poi; nò 'guarì andò che dovette convincersi 
questo secando essere, il solo metodo acconcio. Finché nei pri- 
mi tempi la malattia serbava un carattere di benignità, e la 
non canfèmiata espaiienEn tàcevalo timido, la siin inani(;i'ii po- 
teva sembrar -eqniwca tuttora, o debole, o in.iltii-i. 0 idii-i- 
stente tutta in una specie d' espettaidone: ginct In- li ihi'urva 
dalle sottrazioni sanguigne, moderava solo il villo, e toglieva 
ad esso tallo ciò die iia di riscaldante, largheggiava nelle be- 
vande che. diluiscono, e propriamente d'attivo noniuavaqna- 
H altra che copiose bevande acìdula, ^marìndo, sali neutri, 
nitro. Pró non si potè muovergli piìi controversia sidl' indols 
del suo mcdicaro. Quando l'epidemia neiracma de' snoi furo- 
ri mostrava generalmente un aspetto assai più serio, ed egli 
abbastanza ebbe acquistato di quel corallo che di la certez- 
za degli esiti, qon ìstette più sulla difensiva, e non dubitò più. 
Si poteva dire, cbe e^i debilitava ancor poco seoondo l' idea 
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dinano acquoso, c Droscsuiva cosi ano alleni 
glioiaiiiGDto. Altre volle usava invece Kcrmc; 
miro dandone prese ogni ora. a<i ogni due ori 
lo dei Kconuo combinato oon un grano ovve 
dei pnmo. talora veniva alieroandn i due n 
Don trascuiava i ciisien più o meno pnrgani 
mi COI larEuro emetico: i abbondanre bevano 
iiiDiifr. iMiiKSMM'T nv i>iii aLiiiii- ni iii:f:o7Lioiii.i i 



ac<iti03i o cotti ne poveri, e dieta rigorosa nei resto. Inoltre 
melile mai d oppio, di cantora, di ciiina. di vino ■ d'aieooi. 
d'etere, d' anunoniaca . d epispagiici, di vetcìcator]. E quali 
furono ■ ma] lamenti i D' nna grandissima quanuià di maiab 
che i~A. ebbe a trattare nessjmo mon. mentre frattanio dall' 
Apule- all' Ottobre 1800 la malattia si -mostrò cosi poco innocen- 
te, che in sette mesi diede nna mortalità dì 7813. individui. 

Un metodo adiinquerìgorosaniente ed anche energicameil- 
te antiftogiitieo, rinfrescante, abbattitore dello stimolo e del- 
l' eccitamento , usato dai primi istanti dd morbo sino alla gna- 
ngione, e arditamente mantenuto, quando anche l'apparato fé- 
nomeiiologico annunuava nella manièra la meno soggeda a con- 
trasto la presenaa del primo periodo maligno nervoso ed ipo- 
steniciH non solo non nocqne, ma g^ovò cosi manifestamente. 
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che condoMe i SBlntB noa un ^ccol numero d' infbnni, ma 
tatti. Ecco adunque un &tb> merìtevoUisinio dì molta comì- 
d^icne, s lebbene più àano le utili deduzioni che da que- 
sto ne poaBODO vanire, io mi limiterò >d esaminare ciò soltan- 
to che riguarda quella maniera di operaie di alcune MMtanie, 
tutt' afiàtto diveraa dalla stinuilo che dal medoaimo ^taleae- 
mente risulta. 

E piima £ tutto raronienterò che le SMtanie impi^t« 
nella medicatum di questa infermiti fiirona prìntupalmente il 
tartaro stìbiato, il kermei minerale, il commie tartiato aoidoi 
di potussa, e qualche sale pui|ptivo o ffiuretico, siccome è l'uso 
di dirli. Ora a due pOMono rìdurù* le opìnioiu che nel i8cd. 
molto gemaalntente avevano i medici intorno alle profnietà 
medicoCriei di eoA fitti salì. Dna era'l' opinione de' seguaci 
di Bmirn , e ognun ben sa quale desia ti fesse. I Bnivaiani: 
de tatto coDBiduavano sotto l' aspetto di stimolante tea ^ 
stimolanti più attivi collocavano Scuramente il keimes, e tan- 
ta ve lo collocavano, che tbrtnnatamente non dubitarono d'u- 
sarne pur anche in ipiello peripneumooie ohe Ialino anumi" 
no di cln^iniarr asteniche. Incitanti eiiandio ai dovevano dire 
per rssi li il tartaro stibiatOr e gli altri salì Suddetti, se non 
che il più spesso, per soia virtù delle Smodate' evxumaaioni pR>- 
dotte, divenivano in un'indiretta maniera, deprìmenti, o^piut- 
tosto- sottraenti, e dcliilitanti sol» in. quanto sottraevano. EoA 

derato di stimolo: c pi'r qursto errore felice,, le' dosi rìfiatte 
di tali medicamenti trovavano pur luogo talvolta nella cura 
di queste pretese astenie. Per lo contrario i vecchi in neunil' . 
conto tenendo quella generale proprietà, che con filosofico spf- 

Ibnnè svoliate ne' medicamenti diversi, vale a dite la^Ri^/ieAì 
Jiaamica, quella per cui gii saggiamente disse il CtÌDÌco>di 
Padova che la iiujieina tcltltìca ^uJwosanunle diretta dalle 
eegaiziciti ( e aon ben da notarsi queste parole ) che peaedìa- 
mo bUoitui ai feaaaeiU della vìOh ricMi in pratica infiaitamen- 
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' (a ^ utìU; non coniidenmna quelle Bo stanne in quanto 
priocipilmente ag^ungona a «cemuio l'imìvemle vigore del- 
la vita, o come pìà GlosoficameDte in detto, ìs quanto atì- 
molano, o inducono nno stato opposto. E«ai le ccnaideTavantr 
.invece unicBinente d'appresso alt'ultimo e particotaro effetto e 
' itarei per dire locale che se ne aspettavano. OoA chiamavano 
quel kermes un s^ttHorante ad ita mciiims quel tartaro id- 
])ÌBU> un emetico, quel cremore Si tartaro un purgtaioo odiai 
diuretico^ e tutt* al |hù a* accordavano nel chiamare con qaat- 
che generalità ^cimi alnunt» cU.si&ttì. rimedj eolia comune 
denominaiione A' aatìfio^^ci, votendo dire che giovavano le 
varie ciin per tali meazi prodotte a distruggere la flogoaì ove 

Ciò posto per qnali virtù vogliam noi credere operassero 
h guarigiane quel tartaro ttibìato, quel kermea-, quel nitro, 
quei sopratartiato di potassa? Vc^lituno noi tuppom: che se 
il cremore di tartaro lemplìtae o stilaato, se il nitro, se il kfip- 
mes giovanmo, e ^vano nella petecchia, come in molte al- 
tro analoghe malattie, per questo sob giovano, efae 1' uno p. 
e. ininderà e risolveii le mal concotte materie, quando prect- 
pitatesi nel polmone tendono ad opprimErlcq l' altn disuperà 
le zavorre dello stamaco e delle intestina o per vomito o per 
■ecésHi, il terzo scaricherà pel canale delle urine o pci pori 
della pelle il sistema salcigna dalla nwteria motbosa, quan- 
do nel torrente della circolazione A trasportata in giip.... H* 
contro queste antiquata' e partìcolurì maniere di onrare parla 
troppo chiara il Citto. Kinna dotlrins è più efficacemente com- 
battuta dalla nuda storia dell' epidemia di Genova, cEte la dot- 
trina de' medici «intomatid. E quale ddle R^le loro fu Bs- 
tervata da G. Raion ?. Pare che quel celehre medico si pren- 
desse quasi piacere di applicarci rimedj a conlraseuso di quel- 
te massime, ùcuni com' era del buon successa. Avrebbera for- 
se i medicatori dei sintomi, quando vedevamo sussulti ne'teu- 
dini, sonno letargico, o delìpo placida, posto meno agli stibia- 
ti, o non piuttosto al muschio, ed al liquore anodino ? Avrel>- 
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bero ricorso ai purganti o agli emetici K malattia arvaniata, 
nel periodo maligno quando nluno era il meteoiismo e nesiu- 
no l' indialo di gastriciuno preiNite ì Avrebbero penaato al Iter- 
mei quando il' petto età lìbero? Al nitro quando le urine co- 
lavano Itanche ? Avrebbero creduta di poter finire la cura con 
ematici, diuretici, pnigativi, «angnisughe, icarificauonì, «enaa 
ÙDapiami, aensi vescicanti , senaa «erpentarìa , tenia lali «m- 
^nundacali? Avrebbero tommiiiistrato gelati dov'era pericolo dì 
(tato logistica? E «opta tutto avrebbero potto la menoma con- 
'fidenlB ne' ialiui, e negli Mibiati te niente di fiicsie, dì vo- 
mito, d* urine Mvercbie, di «udore profiuo dava l' indialo pa- 
tognomotiico delta materia moriMua snidata ed evaciula? Gio- 
Tanm Roiori adunque curò tatt' altro che ì aintomL Egli in- 
vece traacnró afiàtto quelli ohe comunemente ri tengoDO co- 
me i più pericolosi; e quando anche Mcondo le vecdiie dot- 
trine! pochi rimedj che adoperò, ai poieiaero teoricamente rì- 
diure a medicina aintomatica, nella maggior parte de' ea^ par- 
ticolari ove li adoprù, seconda quella medicina, o erano con- 
troindicati , 0 non dovevano povere perchè non produHero 
I' effetto che se ne aspettava. 

Ma ae le aoatame medicamentose adoperate in quella epi- 
'demla non giovarono per alcimc toro speciliche qualità, vor- 
remo nm ffwae dire che giovauera atimolando? Questo non è 
in alcun modo aupponibile. Per poco che tì paaaino in rìvìata 
le molte ragioni dette, per cui ai conobbe che la febbre di Ge- 
nova liei periodo anche nervoso conservava diateù di atiioolo, 
aarà agevole il conoscere tAie una malattia di stìntolo non po- 
teva essere guarita da soatanae <Aie stimolano. Se ti richiami 
foì alla memoria che mentre queste sottanie giovavano, l'op- 
pio, il vino, gli stimoli veri nuocevano manirestamenle, si aviA 
un altro argomeiilo comprovante the gli uni operavano in sen- 
ao opposto ag)i alu-i. Di più ^li ittai efTctii salutari i quali 
ottenevansi dai sali c dagli stLbiati, ai ottoi^evano egualmente 
dalb cacciata di sangue per la vsna incisa, o per te scarifi- 
euióni che certo indeboliscano. Effetti simili non annunaìan» 
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Cina k'jioia aomigliann delle caconi ? Ma vuotei nna, lajpo- 
ne ebe non ha replica ? Quegli antimoniali, quelle sottanae sa- 
line mentre <la una parte piodnueio guaritone facile, Mlle- 
cita, decita, daU'altni non uaoearono di promuovere in nn nn- 
mero abbaitania grande di cari, per tufa potere sttribnire il 
buon auuìet»a ad on islice aaiaido, tutte quelle pn^crnomt- 
te evacnaaiani, poeta la preeenia delle quaU, ognuno confeue- 
idibe che l' amane stimolante i di gran lunga vinta dalla de- 
bilitante della iottraùone. Qne^i antimoniali, quelle aoetanze 
■aline guarirono benchi tanto indebolirono? Dunque guariro- 
no perdiè tanto indebalìrons. Credraemo noi in&tti che sen- 
ta ci& il ritorno della stinte sareUie stato nel periodo anche 
nervoso , ooà manìrestamente legato all' uso di qne' runedj , 
cori celere, cori non turbato da alcun tòùstro accidente? 

Siamo pertanto di necesriti condotti ad ammettere che i) 
risanamento, aniichÈ prodotto d' un'adone sthmlante, fìipra^ 
dotto d' adone opposta. Ma vorremo noi dire addeaso che aU 
meno, se quti nmedj manifestarono un' attiviti cmatrìce de- 
bilitante. Tu debilitamento indiretto, in fona ^pnnto ddle 
evacuaiiom prodotte, senaa le qaali l'adone Borebbe statava 
ramente di stimalo t Sarà ben beile il trarci d' ingaima.' Ba- 
sterà considerare, come sebbene le evacuaaioni pn^ordonate 
non mancarono in varj casi, elle tutlavia non corrisposero al-, 
I' aspeiiazione che se ne avKva in un numero di casi mollo 
maggiore, i ijuali altronde si mostravano in tutto il resto iden- 
tici ai primi. Era pur lo stesso periodo nervoso ri in questi, 
che in quelli i si scorgeva pur nocivo negli uni e negli altri 
l'uso dell'oppio, dell' etere, dell'alcool, e così prontamente 
e m!mifè$tamenle nocivo , die non era luogo àd equivoci. Si 
trovavan pur salutari per contrario allo stesto grado gU steSN 
rimedj. Si mt^stravan salutari allo stesso modo indipendentemen- 
te dalla presenn o dall'assensa delle evacuadoiu. Si mostravano 
opposti alto stesso modo, indipendentemente da quella preseriia 
od asseiuB all' elione i]i potenie coltamente indtanti, come te 
accennate poco &. Gli unici conseguenti a coi daino condotti 
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sono aduaijae i seguenti. Quegli itibiati . que sali giocarono 
in quanto che scemano lo itimolo direttamenCe quando anche 
non sottrarono. Non e egli adunque vero che tutte quante le 
leitanxe, da eia itamo circondati operino stimotando, mentre 
alcune effettieamenle vi sono che operano in un lenso tolai- 
meate opposta, 

CoA oonoBCiutn questa nuova venti, e ben può dirsi nuova 
avuto riguarda ul tutto iimeine delle nuove dottrine, vantag- 
giarono di molto la scienza di molte altre importanti 099erva- 
iioni su di questo particolare i cliiarissimi l'rufesson lomma- 
sitii. Borda. Bondioli, Rubini, Brera. Faniago. Amlri. ed aitn. 

tie 10 CUI le diSerenie essenziali ed accidentali si calcolarano 
dalla possibile uniformità, variatone soltanto il rimedio som- 
ministrato: e SI o avuto altresì la cura di esibire un solo n- 
medio per volta, e portarlo alla maggior dose possibile. Infine 
ai È tenuto conto del tempo speso nella guarigione, e della 
quantità dei guanti con ogni sorla di rimedio, e da questi due 
dati numerici si è concliiuso della maggiore o minore utilità 
del rimedio, o anche dell assoluta sua contrarietà nella cura 
delle malattie infiammatone. E in vero a ben delermmare la 
eaiutare efficacia d alcun rimedio contro qualche malattia non 
potrebbcsi tenere alita pui giusta strada, l'etcìò cosi adope- 
rando, SI e trovato elio liiiilii: sostanze valgono nelle malattie 
mlìammatorie ad opporsi ad esse, in modo che coli ubo loro 
31 vincono pm presto e con minore sottrazione di sangue; sic- 

monie assicurano Rasorì (35), e Ton^^asini (36). e delta gLima 
gotta nelle dissenterìe offemia lo stesso Rasori (Sj). e deirac- 
qua di lauroceraso nelle peripneumonie e altre (logosi fa fede 
il Prof. Consigliere Brera (iUl} e simili altre. 



(It) di ui.nu, . Liim. I {Stì Annali. 

(It) Olnaili di Finu. | ' (U} GhiuU di H*j;.u,. tatia. 
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Ni fa «ilo per le oawrvazioni fattu intomn ngli effetti det 
eontrottimolo nello Mtito morboso, sia quaiidu (iioducc malat- 
tia, sia quando i^sce coma rìoiedio, che foMe ricevuta qnest» 
dottrina, ma ei fu altred per le molta osserrauoni intorno al 
med esimo applicato in ietato'di «miti. Sapcni io bene, coA 
ti esprime il Prof. Tommasinìi che indotto uno sialo mechota, 
ertala una Matai, non i agtmk caia il prender norma dai 
fiaoineiù per earautrixxaria, e ehé fenomeni tìmiU, liceonit 
Browa itesse aaeva amertìlo, poisoiìo appartenére egualmente 
alle due diateli opposte. So £sn< essere uaa verità, fi Rotori 
r ha poi vittorìoiaraeate prooato, che Miche la debalesxa de" 
polsi, r ambascia, ed il freddo possono essere effetti (fi stìsno- 
lo soverchio e di diateli ipenteràca, e ohe in tal caso il ni- 
tro, e gli antifiagiitià, siccome il laissso ed ipurgantì, alia- 
no. i polsi, restìtuiscoito il ealor satarale , e riseiumo la mac- 
china. So che air appailo la frequenta febirile, il calar mor- 
dace, il rubare maggiore del naturale possono estere ^ettì di 
datesi di contróstimolo, ed allora il vino, l'etère, ropplo, ed 
i rimedf tatti tOmolaaii diilniggono la stato X corarostimolo 
e fa diatesi^ e riconducendo quinS le fumùoni alla stato nor- 
male tolgono ai polsi f eceesio della viirtaione, e gli àbias- 
saao, e dlminuìieeno il calore. II. turgore, ed il rubore morbo- , 
so. Ma quando io trassi da quella coatrappoiixione d', effetti ■ 
un atgomento per sostehere l' esisteaxa dei controstimoU, con- 
siderai quegli effetti nel corpo sano, ed in qatBo stato in' cui 
i prodotti jono aacora gemiÌTÙ,. né tà i sconcerto profondo, o 
di diateli alcuna che postò alterare e disturbare l' induzio- 
ne. Ora te i primi effetti degli acidi, del nitro, del tamarindo, 
e del cremar di tartaro a piccole dosi lono tali da non pro- 
durre evàcuaxioni, se i primi effetti, dissi, di questi agenti in 
uno stomaco vuoto, in un carpo sano, sono siccome a ciaicit- 
no è noto il paUore, il ribresso, il freddo, l' abbassaraenio dei 
polsi, e i primi effetti del vino, degli aromi, deW etere, pari- 
menti in un corpo sano sono il calore , U rubore del volto , 
r aumentata vibrazione arteriosa; se ir^iu quel pallore, quel 
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freddo, t fiul ribitmM cagÌMiUo ia un ceipo tono dalFuio 
iaofportuno dtgli a^di, deW ìptcatatana, e_ deVaìtro te. . . li 
tolgono t e ti Attraggono col vino , coli' alcool, eoli' 'etera , 
SB quei soserchio ecdtamenio e calore prodotto dall' alcool o 
dal vino in wt carpo tonò, che non ne aibitogaaite , tL'aa»- 
maiuano, « ti tolgono eoi nitro « cogA acidi, a tutto diritto 
toitengo etiere quatta una delle principali prove delC opposta 
aaione de'gg ageatì iadicati. Quando rìniareai i fenomeid del-_ 
t aMdslamaito e depretHoai d'eccitamento come primo effet- 
to delle poleiae conlrottiniolanti , Interi anche di togliere il 
preterto della debolei*a indiretta recato in meami dagli anver- 
tari dèlia rùioua dottrina. Imperoccki i baiti vero ehe.tiaeo-_ 
cetto di vino, e di ^irita pai produrre ambat^,vomito,ptA- 
lore, e deli^j , ma il vino è gli ipirltl non praticona glòm-, 
mài quella coà damata da Brami deòoUzMa in^nlta, open-, 
do qùeito etali moricuo talora V apparenta loltanto ■» debo- 
lezii». Producono' quindi tatti mancato di calore, di ttìmoBi^ 
e di utoiAnend, m^n/Fe gli indicati conlrottimolOntì, tipeeoau^t 
Ita, p. e. il tartaro emetica, la distale, gB acitU, il nitro non 
rìtcaldana , a non aameniana mai P eccitamento in un corpo 
tono' in modo di gettarlo nella deòoltzaa , ma producono fe- 
nomeni di languore per prìmo ed immediato affètto;' e te U' 
vino, l' akcht, notate bàte, traeanaatì in toeerehia quaniiti 
gettona anche lolUtitammte- un corpo tono neW'amhucia, e 
neW oMattimenta, asti però quatta quantità di vino diteraid' 
e di alcool che in un corpo tono parimentì aumenta V eccita- 
mento éd il calore,, mentre netiuaa dote, quantaà^ piccola, 
di iritro, £ tartaro' ematìco ec. . . . nstiuna dote che finger co- ' 
^ata, pài- produrre in un corpo tono aumento d'eccitamèntó 
e di ttimoh. 

Tali Huio le prore dì latto, onde questo dottùnmo loedi- 
vu potb «ODfermam ncH' adottata dutluziané tra I'iuib e l'ai- 
tra gran classe di agenti^ ira gli ttìmoU ed i còntrottìmoli, gli 
BCottanCi, ed t depriiaenti, e tali moo da poter convincer chinit- 
quo non aU)ia l' animo sorda del tutto alla voce della veliti. 
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Si pòtil 6re alcun ostacolo al ricevimento di qnesta dot- 
trina la difficolti che alcniH vi ■^>poi)goiia, detnnla dal non po- 
tecai lÌD qui conoscere il vero ed intimo modo di agire di quél- 
le aoatanee, dietao l'Bpj^comone delle quali ne risulta dimi- 

aa eottra^ne di adnnlo. E quando fu mai che i medici s'ar- 
recassero dalla jiratica di quelle coae, di cui non conobbero 
il pero ed intrìnseco modo della loroaiiòne? Trovo molto a(> 
concio cU qui ripetere dò che gii disse il Dott. Emiliani par- 
. landò delle naturali progresaioni delle malattie (39). Non to- 
rà mal a projtotito, a mìo credere, il gettare anche £ volo 
un' occhiaia a quelle molte, e bea malte etue, che.nélla no- 
ttra tcienza, ed arte 3' incontrano , ìe quaB ientuttocki per 
V etperìenee di moìtìsiinù anni certe, e messe da tutti, e in- 
pìà modi a profitte, non sono lìn qui dilucidate. E tra queste 
per parlar d' alcuae, ijual è la scienza che si ha della incon- 
trooertibile virtù antipsriodìca dtlla china, se non è quella che 
ci nasce dal fatto. Cui riuscì, fra tanti, che a questo intesero, 
di vincere le tenebre ond" è tutlana aovobo il modo d' agire 
del merairio nella lue ilenerea f Chi finora teppe se non in tut- 
to, in parte almeiu), eoaiprendere la cagionf d' alcune yiecifi- 
ehe azioni, o particolari tendenze di certi agenti; Alla telila 
p. e, alle vie dell' urina, dell' idrargìro alle glandole laBvalì , 
dell' atropo belladonna sui rurvi ottici, i della distale tu gvel- 
U del cuore ? Quale fisiologo poti chiaramente eompreBdere il 
perché del periodico efflusso sanguigno nelle dpniu f E chiin- 
jSne seppe render un esatta conto del fedele ritorno delle tii' 

lo mi astengo perciò dal sottoporre ad Mime se il modo 
d' agire delle potenze controitimolantì possa eSittivamente rt- 
durti ad un giuoco di affiniti, che esercitano an d'alami sti- 
moli naturali, o ad un' azioue cbe eserritano sul prìndiuo di 
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attranon Ehimìca che tiene uniti e coerenti i prindpj e le mo- 
lecole coBtituentì la fibra, e i varii tRssiiri , animali gtcconie 
piad^c ad alcuni, ed azzarderò soltanlo di dire = Sarebbe mai 
vera l'opihiona di que' tanti ilsiolugi moderni acoondo i qua- 
li la. maechina' vira è un complesso di pile voltiane in i^tret 
ta conununiciEÌone Ira loro, in una delle quali o impedito » 
indebolito il circolo elettrico, debba di necessità impedirsi od 
indebolirsi in tutto ilconiplessof = Cwi(é9io il vero die 6a tan- 
te cose |iossiliili non saprei trovare impossibile queMa ipoteil. 
Egli è adunque per molte e dotte oaaervoiàani intorno al 
modo di agire, totalmente' òpposto a ■piello ddlo stìmota pro- 
prio di alcune Bastarne diligenteinaat» aaperimentate, ri in tli- 
versi stati- morbosi, jdoow io quello di' suiità, ed i per 1* an- 
toriti di molti e celebri maestri che n ritin» oggidì nelle mo^ 
itme Kuok, naa ndurù a dò eke i pummeate itimolare U 
modo di opetOTt di iuite le ttttmt poterne, ma esseme eff^ 
tIvamerKe alaaie le quoti operano in leato totalmente eontra- 
rio, e i cui liitìelri ^etti tono unioamenie eorreggibili pervia 
* ttìmoDk 

Ed i ben c'osa aonunamente consolante per fchi è pieaik 
da pur» amore del vera, il riflettere che questa opposta ma- 
niera. iG agire' d'alcone soitanie al modo di operare dello iti- 
molo^ era pur anche conosciuta ( come da eisì si poteva ) da- 
gli anticln, de' quali non si pnA^ dire certamente che- tòssertk 
di tn^tpo prevenuti a vantaggio di queste moderne dottrine^ 
Conoscevano la virtà contra«timolante dsII''BC<Hiito, perciocché 
eODOtcerano' cbe osso era un veleno frì^do, e conBigliavan» 
per antidoto di esso il vingcnerosoi Perciò Macrobionsl VII." 
de' SatumaK a) capo 6.° scriveva . Si quii acomtim- neteient 
hauieril rum nego kaujtu cum meri plarinU solere eurarJ,.per^ 
chi quel vino treaeno frigido, cOm' egli dice, repugnat, e Pli- 
nio il natnralìsDt insegnuva nellcrstesco MOSO-ol [ib. XXY.* eap. 
a3. rnenim guidem remedium est cantra làeatai.. ..aeanita... 
Xoramquc omnia quae refrigerando noeent. E pur nel senso- 
medesimo aggiunse in altro luogo che per lastMsO' aggetta di 



TÌncere la venefica Datura doli' aoonito bmsì giova il castoro. 

Questo medesimo sentimento ri -ay^Ta della cicuta come 
ri è potuto vedere da uno de' pasu allctti; della quale »erive- 
va Androclde ad Alessandro nel VII. della istoria Plimana oap. 5. 
cicuta komini venenum est, cicutae viaioit. Ciocché Tiene spiegalo 
nel lib. XXV, cip. <>5. dove parlando dell' eil>a stessasi narra 
remedio est priiisquam perveniat ad BÌlalìa vini natura «xco- 
lefantorìa; siccome pur ei legge nel libro T. di Oioscoiids al 
cap. IT. c nelle ({ueationì simporiache di Plutarco ed altrove. 

Più generalmente ancora bvelkva CelM nel lìb. V. Mp- 
27. ilicendu queste parole notabili nel proposto de^i avve- 
lenamenti; aecessarium «it exsOThert pùtionem meri vini cum 
pipete,vel guodlibet aliudquo calar moBendui ut.-Nammaxhna 
pars ventnorum /rigore interìmit. E ben doveva queria BWere 
un' opinione fondàtissima pur nel volgo, dappoiché per fino S. 
Ambrogio nel libro de utilitate jejunj esclamava erion» ma/or 
vis vini, quam veneni. Cosi senza saper degli antichi lo 'stes- 
so volgo per lunghissimo tempo agli avvelenati «occorreva col 
mitridato e colla teriaca, de' quali rimedj ognun sa che trag- 
gono dall' oppio ogni loro virtù. Le quali cose verisrime ric- 
oome eaniioDate dal tempo ai devono tenore in sommo pr^jio 
nella pratica dell' arte. 

Ma non fu solamente la nuon. dottrÌDa.- dall' azione con? 
tiostimolante d' alcune sostanae il felice tiaoltamento delle os- 
servazioni intorno l'epideoija di GcUovai chi fu cagione oc- 
casionale ancora di meglio conoscere qne' morbori fénomenì a 
cni ifu-dato il nome di irritatìvij e la loro capone uno a nn 
certo s^no. dìstint» da ciA che è stimolo 0 controstiinola, ciie 
vien detta initaòone. Locctiè prova, se ìo mal non m'i^pon- 
go, in una maniera consoUntiigima i rapidi progresù di. che 
r Italia può vantarri nell'applicazione della Hlosofia alle mc- 

. Testimonio osto pore il Dott Guani di Se«tri di questa 
epidonica md^a potè mestare, aull' indole della medesima, 
e le sue meditaspni fece, di pubblico dritto nel gii nomina^ ' 
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to opuacnio oliu per titolo Rifleuioni luUa Epidemia del- 
la Liguria. In innesto suo laroto che è ben degno d'altacon- 
sideiBziane, dopo avere attentamente esaminato la fenomeno- 
Io^ di quella petecchiale , la quale presentò a Sestri presso 
B poco le stesse vicende che aveva oSbrta a Genova, viene su- 
bito a Far parola delle cagioni, e della diatesi del morbo. 

■ Gli fu Imn Tarile, o spcm d'avere superiormente dimo- 
strato ubila nljiriia ^lu.iuilu liu drivulo parlare della irritaiioucj 

ma dal quale la petecchiale dipende (e ciò che disse dì que- 
sta infermità mostrò di poterlo lien dire di tutte le ntalattie 
GOiMagìose ) per la sua eterogtnàtà ineompaiibiU colla nostra 
fibra, è iiKopact dì eccitare aaturalmente P teeitamento , e di 
prodiare un cero liato ttenieo o di vigore, nuli' altra coia fa- 
cendo cAt itrammente alterare i moaimentìvìiaK. Di più: che 
R sintomi ilraordiaaij che manìfeUagueita ii^ermità sono tuI- 
la tua durata coiì cottantemirtle leffità alla permanenza del- 
la ma cap<me, che sono tetalmeale impotenti tutti li no- 
ttri iforxi per abbreviarla, come e^talmentt ìniaìli gli antl- 
fioritici, » li corroboraati piando li voglia direttamente com- 
batterla. E certo negate non u pnò che l' ordinaiìò b comu- 
ne influsso sul tutto organico di tali Mstance e cui se non può 
'conlbndertì col Browniana stimolare o eoi deprimere de' mo- 
demu Non è accresciula o diminuita ecdtamenta , non è stato 
di stimolo o di contraatimolo; ma uno stato di suo genere , ch^ 
ù può bene chiamare itaio di irritasione, d'orgaimo, di tu- 
multo, di pertiaiatione della vita. 

Difièriioe dallo stato di stimolo o di ccntrostimolo , per- 
ch£ lo SGomroleimoDto in che mette la macchina non li calma 
gnari per uso di stimolanti , ni di contnatìmolantì , ma cod 
pertinacemente sembra legato alla cagione la quale Io ptodiu- 
se, die le non si toglie questa causa illitatrice, oper se ates- 
sa non ^ distm^a o non pani , indamo ci tdCumiamo a can>- 
battere i moriioù fenomeni: ^ contrario se si riesce a levare 
ciò ohe iuiUva, a se in qualunque inodo si diluita e sì dis- 
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toma, pei' quanto mtìì eqtavenbMiapparìssera gli elTetti, ( do- 
ve nessun processo morboso e dinamico sìa ^ik dentati) ) ifue- 
Sti effètti cessano all'istante o s' ammnnsano, ed il passaggio 
■Ila sanità od al rapidisùmo miglioramento di lln mnliltin si ti 
come d' nn salto istantaneo. Cosi tolto il calcolo che in orn~ 
bil maniera scompigliava l' intero orgaiiibnio pcs- condensi di 
irritaiioiie, dove niuo foco flogistico giù loi;aliiii:riie arda. I mi- 
mcnso tuiiiuilu della vita è subilo pacilicato: mentre al con- 
trario presente lui, vano e che sì speri sanila da uso qual- 
sivoglia d' oppio, o di cacciata di sangue, o d antiflogi- 
stici, o di quello che più aggradi al medico di prescrivere. 
Si anvnno talvolta calne infedeli e iùgaci : ti addorinen- 
terà la fibra tempinaTiamente' o si stancherà; à creerà l' arte 
meschina di deviare ad un altro dolore, ad nn' altra sensaiìo- 
ne r atteiuion fissa nel male precedente, ma dò non aii gna- 
rire ; ed on istante dopo nnascerà la malattia cosi grave ed 
intera come era. prima. Or «jnesti caratteri certamente non ac- 
cade di incontrare nel semplice e vero stato di controelimola 
o di stimolo. Perciocché se taluno 6 debole per penuria di 
Cibo, ali istante nna refeiione un po' lauta e proporzionata 
alla tolleranza del suo stomaco lo rifocilla, e lo riconduce al- 
la normalità, od almeno ve lo ravvicina: ma anche quando per 
acqua di lanra-ceraso incautamente bevuta si sia mal condot- 
to ed infenno, presente lei nel ventricolo, generose e propop- 
Kionate dosi contemporanee di vino, d alcool vai cran no atrar 
d'impaccio. Panmeuti se 1 alcool lece precipitare nell ebbres- 
za e nel sonno senxa discacciarlo dalle prime vie. gli acidi, i 
conirostimolanti ci nsveglieianno, e distruggeranno più o me- 
no perfettamente lo stato artificiale di stimolo in che c' era- 
vam portati (40). dove massimamente la fibra già profonjamen- 



te flopstìcata ed attaccata non iTiida più lunga e più difficile 
la CLKQ- Esime adunque per ic malattie da puro stiinolD o da 
controstimolo una |iaijii)iìlità di sanarle, o di minorarle, pre- 
sente la causi), per semplice compensazione i possibilità che 
non esiste per le irritative lìuchè si serbano tali. Alia quale 
cosa se si aggiunga che l' irritazione pura e vera mai non può 
(upplire al bisogno degli stimolanti □ de' controstimoisnti; mai 
non è atta a produrre, e nuntsneie i tranquilli movimenti del- 
la vita in ittato Gsiolo^co o di sanità} mai non è necessario 
rimedio A' alcuna malattia ; mai non è tale stato, che di . ma 
natura s'opponga ad alcun morbo, mai non i cosa che. pur> 
laudo alU generale, non incommodl almeno localmente, non 
tormenti,niHi fa c ci a angoscia^ si renderanno battanteroente chia- 
ri i prindpali e distìntivi caratteri per cui questa terza clas- 
se d' agenti ti separo da ciA ohe i stimolo o controstimolo, e 
saranno ba«tevolmente manifesti ^ argomenti per cui queUe 
esteriori poienxe i cui effeltì non possono ricini a un vero 
^aamento di fiavùoai, ojsia ad un vero accreicimeiuo di «cei- 
tameruo, né poiutno Mai ettere taiuiatì, e piacevoli, aè cor- 
retti per comperuezìoTu, siccome quelli dello ftimolo e eonlro- 
ìtìmolo, non pitendosi togliere èhe colla rimozione della loro 
prima ed immediata cagione , furono etatlameate dittinte eoi 
nome di irritotiue. 

TESI SESTA, ED ULTIMA. 

Oltre la, teorìa dell' eeàtoMUtà, e delTeeeìtameato, dello ri- 
prodacièiUtà e luoJ ' effetti, vi tono molte altre cose sommamente 
ostem^iS per il retto intendimento de' fenomeid sì apparta' 
iienti allo stato di sasiità che a qutUo di malattia , e per la 
buona pratica daU' arte. Queste sono specialmente: i. li fluidi 
siccome spesso diretta, ed immediata cagione di non poche ii^er- 
mità, e quindi l'assolata necessità di iSri^ere rum rarevolte 
a questi immediatamente i mexù curatiiri ; a. la secondaria 
aùone de" rìmeè^ spesso più valutabile della primaria, di quel- 
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adiiiiaiiJu ijiiel -,01111110 predio in cui dbvpiui tenere le molte 
Kuse lii^egiiJiTii ilaj^li antichi niae9tri,BÌ tengan pur anche nel 
dovuto conio cjuuMi; che l'induatrìa de' viventi a mano a raa- 

E die! Si i-on-anno eglino negare qua' molti pasti che Sa 
pochi anni a questa parie si ion fatti iiclhi medica scienza, a 
V01TBS9Ì tenere l'odicni» medicina ridotUi alla sterilità mecca- 
nica dì Brown? Non sarà possibile rontiudarc le pssemibni 
e i precetti pratici degli antic:lii coi progressi teorici dei mo- 
derni f Son queste, se io pure non erro, le dimande che oon- 
tengonsi nell'ultima parte del programma che io tento di scio- 
gliere, e son queste le cose che io andrà discorrendo in qaest' 
ultima teù (4^). 

E prima tutto dirò die oltre l' eccitabilità ed eccita- 
mento, e le altre cose superiormente dette molto' debbe con- 
siderarsi il sangue, e gli umori tutti, siccome parte integrale 
della nostra maccliina, e dirà altresì che io nea credo devar- 
si considerare il sangue, corno piacque ad alcuni , totalmente 
passivo, e subordinato all'impero delle vicende del solido vi- 
vo. Non che io voglia perciò dire con Pittagora, che nel- 
la Slesia guisa che nella natura m geaerale il fluido è Funi-, 
co vticolo detta vita, cosi pure nella natura aainuUe la vita 
primitiva risiede laucameitte nel sangue, nel fluido; ma dirit 
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bene con Hufeland non, è una goccia di fimdo ( lo spemm] 
che dà all' animale non solamtnte l'impaUo, lo ttimola- DÌto- 
le, ma ancora la forma, il carotiere, i' iaditldiiaOtà, ed anche 
la dtipoàxione morMJica del padre ? Il langue i, e rimane du~ 
rante tutta la etistensa, e'-in tutti i tuoi ittanti, la tergente 
proisima, .il priacìpìo della aia e della fona plastica ( ripni- 
dqttrice ) £ tutto V organitmo; da lui oripnariaiaente provie- 
ne ogni cosa che contiene gueito imcrocoimo; « inlai che con- 
iiiuia il proceno della creaxUme, che ha comiiuiiato tol pri- 
hto Sii. Da lui in una parola si riproducono continuamente le 
fibre nervoie, muiculaii, oiiee ecc- Ed i pétciÒ che io porta 
ormone che c^lì ùa nno de' mn^iin' 



te, 0 tutt* al più come nna potenza «Umoluite estenui, e ne- 
gandogli ogni ntacettiliilìtà tnoilnfica (43). Quanta è certo che 
il sangue è il primo radicale della vita oi]ganica, e che con- 
liene la Itose principale del dì' Là caiattere, e dell» di lei ma- 
nifestasione, àltrettanto egli è vero il dire, che csia racchiu-' 
de la cagione ibndameatale di molte malattie, di quelle prin- 
dpalmeote che hanno nn' esatta oonnesdone «olla fòrza pla- 
stica, di cni il «angae è il condnttor priiicipale. pi tal 4tta 
tono, per addume in esempla alcune, lo «co ignito, « le cloro- 
si. Non è adunque la sola quantità, potere eccitante mecca- 
nico , che debba valutaru nel sangue , ma la qualità albe^ 
- che opera per «Sètto di pruneti fitico-chimica, giacchÈ egli 
b nel sangue , che scorrono insieme faà , q in forma fluida , gU 
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elementi tutti, die servoDo lUa nntncioiie de'napettivi tasnti, 
e quindi alla cnDMrvauone integrale ed unmediits de* >i>t&- 
nu organici, non eccettuato il nerroso, e du quali sono per 
opra degli Divalli secementi tratte le materie tutte , d' onde 
nsultano gii umon necessari pel manteiumento della macchi- 
na, e per la nproduuone della specie. Giovanni Hunter ha n- 
vendicato opportunamente il sangue da quello sialo di abbie- 
aioiie, liei ijuak fu d.i »lciiiii moderni abbandonato. 

Air aria, m cibi, alle bevaiid.^ non che alle emoiioni del- 

divenire cause occasionali di niabtlie: si von-à poi negarla al 
sangue, ebe è il complesso di tutti i tessuti organici in ista- 

re dalle Bccennate potenze portati ad uno stato morboso? Se 
non è da porsi in dubbio, che gii eccilamenli recati al solido 
VIVO poBisno operar delle permutazioni sensibilissime nellaas- 
«imilaiione de' fluidi, egli è del pan provato, die I assiimla- 
uone fluida in qualunque guisa mutata, diventa essa pure at- 
ta a destare e mantenere non poche essenziali alteraziom nel 
nueto organico de" solidi; e quando si convenga che la giusta 
quantità, e qualità de' stimob esterni, e le altre operazioni di 
un sangue regolarmente assimilato sono condizioni neeesaane 
pei mantenere lo stato di sanità, converrai cmandio ammette- 
re che le alterazioni umorali anco prodotte dalle azioni dei so- 
hdi agir dovranno preternaturalmente sui poten vitab ed as- 
similativi de* solidi istessi.Cosi essendo le cose, egli u da que- 
sta reciproca aiione e reazione fra i tessuti solidi, e ii^ ^Oitnii- 
ze fluide de! corpo umano, che desumer si dcmnu U: prirui- 
pali indicazioni a ben ding^fcri: la cura dei mali. 

E non è solamente da questi teoretici principi che il mi-.- 
dico desuma questa jiarli- di d.iUrina colanto iriipotlaiile nel- 
IVstrcizio dell' .111^. diè ell;i è altresì la miglior pratii^a di 
tutti. I tempi che vivamiMile I ispira. E qual e. per stare ai 
dati esempj. qual è la cura che in ogni tempo fu trovata utile 
nello scorbuto ? Per quanto le cause influenti alla prodiu^ouQ 



di questa malattia^ riducibili perlopiù secondo l'oHerva^one 
di tutti i medici a scarsezza, di buoni alinienti consistenti co- 
munemente in carni salate, poco nutrienti, dure, inrecchiate, 
cattiva pane con totale privaiìone £ vegetabili, e per quanto i 
tanti sintomi di tnijguore che accompagnano questa malattia, che 
ne sono inacpanibili,potessero far credere lo Bcorbuto una. malattia 
del più alto languore della faraa vitale, non è per questo però che 
la teorìa abbia mai potuto soverdiian: i dettami dcll'esperiBnEa, 
ni che potesse adattarsi allo scorbuto quel genere di terapeu- 
tica che si applicherebbe felicemente ad una semplice malattìa 
da diffetto di stimalo. „ È ben tutt' altro ( carne saggiamente 
„ dice nelle sue cliniche leiioni il Prof. Tonunasini ) che cor- 
n Foborante quel genere di cura che tn ogfù tempo Pa trova. 
„ to utile in questa in&rmità. Fu il succo di limone e d' a- 
„ ranci coi quale Roniey .sin dal i56o. tdvò i suoi mannari 
„ da grave scorbuto attaccati i Foresto predìoii come utiliss^- 
u ma 1' uso del latte ; Horatins rìtraiiBe vantag^ grandininu 
„ dall'acido aolibrico allungato^ Senerto dai rinfrescanti; e ben 
„ TÌ fu dii andò più innanzi. Wier Giovanni ai succhi freichi 
„ dei vegetagli , ed agli antiscotjjuticì cosi detti premise il 
„ salasso. Il grande fiaerhaave istesso raccomandò per la cura 
„ di questa malattìa e puqjantì, e bagni tepidi , e salassi , e 
„ vegetabili: né potrà dirsi 'per questo malattia unicamente 
,, flogistica. Ove tale unicamente ella fosse , ed a queir alto 
„ grada che corrisponder dovrebbe alla gravezza del morbo , 
„ ed alle mine che produce, e prepaia, ben altri mezzi e più 
„ attivi di quel che siano i succhi vegetabili, che pur da se 
„ soli aon per lo più bastevoli, ci fornirebbero il lalaslo, gli 
„ emetici, gli antimoniali, il nitro , il lauro-ceraso ec. . . . Nè 
„ dirò potersi servire il Patologo del concetto di diatesi iper- 
„ slenicn o di eccesso di stimolo, percliò a questo coiicclto 
,. non corrispondo T amiamcnto d,;lla mobilia, c. de inai le- 
„ nonieiii. Dirò solo che a me scmlira lo scorbuto una nialnt- 
„ tia di sanguiiicasione, i prodotti della quale sHppnngoiKi jirii- 
„ fondamente cambiate le condizioni della assimilaiionc, e del- 
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„ la costituzione delle fibrci o per lo: mono non rifctibilc a1- 
„ le idee che abbiamo sin qui delh diatesi, quantunque que- 
„ gte postano pouerioranente pei influenia dì cornili nazioni di- 
„ verse aasociarvisL „ Giù che si è detto dello scorbuto può 
egualmente direi della clorori. E! di vero chi mai dietro l'idea 
dì un più o dì un meno, dietro la pura dottrina della diate- 
si, dietio ÌDioamia li eoli imegoamenlì di tuia teorìa soUdìstìcB, 
chi è cbe potÈ dirìggere con vantaggio degli infenni U cura 
di questo inale? Ella è un' aria più owigenBU, sono ciln più 
nutrienti, il ferro e le sue prepniaiioni, ^i è ìnaonuna un 
sostanziale mutamento nella mistione oi^janica che unicamente 
la vince. Egli è da questi latti perciò, che à hanno nlterìoiì - 
prore onda concludere che sebbene non si possa . convenire 
con Blanchot, che pretese scoprire coU'oopo della chimica i 
sqp«ti della natura organizata, deflnùe tutte le malattìe, gua- 
rirle prontamente, e rendere V uomo immortale, ogni medico 
pet6 deve essere ben convinto quanto b studio della chimica 
concorra a iàrd conoscere le relazioni dei cotpL animali ne' 
loro differenti stati cogli altri corpi della natura, e ad accre- 
scere co^ le risone dell' Igiene, e della Cliiùca. 

Ma non é il solo sangue e gli umori da esso derivanti, che 
oltre le teorìe recenti debba considerare a migticrare di mol-^ 
to la pratica deU' Arte, che altre cose ancora Bono meritevo- 
H di molta riflosuone , e tra queste tpeciabnente è da anno- 
verarsi la secondaria azione dei rimedj spesso più valutabile 
dell^ primaria. 

É forza purtroppo convenire che nell* onunitiistraziane 
de' rimedj si suole cadete b uno dei due seguenti errori ; o 
in quella di dar tonto valore e fermarsi tanto slls comune o 
primaria loro ' azione itìmoìanti, coatrostimolaiUe, ed irritante, 
da tiascnrare quasi affetto i loro secondar] cifetti, le loro pat^ 
ricoUri tendenze, le secondarie chimiche operauoni, in una pa- 
rola, ciò che per loro si introduce a circolare nella massa uni- 
versale de' liquidi; oppure nell'altro di un tvore tà soverchio 
pel jmrtìeolaritmo ossia per quei secondaij effetti, che da loro 



si aspettano da passar sopra senza la minima avvertenza a quel- 
la prinuria aiione che indispensabilmente gli compete. Bisogna 
serbnr modo, Bi deve nella terapeutica dei mali lener dietro 
MattamentB a ciò che da limedj si deve attendere nella loro 
primaria azione, come a cià che ù può sperare dai secondari! 
Ioni eHetti, dalle particoUK tendenze, dalle operazioni sui li- 
quidi, in sonuna dalle ipeciiiche virtù che loro competono. E 
se vi fu alcuno che pretese 3Ì potere con uno a dne rìmedj 
medicare tutti quanti i mali, abbassando od innalzando l'alte- 
rato eccitamento, con^derando la macchina um«m come (atta 
di una sol mollo, egli fii ben mal' accorto, e tentando di ri- 
durre B tanta sterilità la nobiliasima arte <U guarire, non rid- 
de il degradamento a cui 1' ««poneva (44)- 

Per poco fiatlanto che si consideri il modo di operare 
delle più comuni ed universali potenze atte a produrre infer- 
miti, alle quali è del contìnuo etpotto il niteoia animale, m- 
rà ben agevole il rilevare che essa non t^scono solamente 
«opra di esso disordinando l' eccitamento imiversale, cioè a di- 
re, stimolando o controstimolando, sicché sieno meramente ec- 
latanti, o antieccitanti, ma esenutano anche un' anone deterr 
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nùnilttt più a certi organi, ode ii cì;i i1 allii, <: (•.•lA \ii la eser- 
citano che la loto aiione parziale è spessi? volle ]iiù evidente 
dell' oEÌone generale, L' aria, p. diceva il Prof. Fnnza^ nel 
suo saggio sulle dìilèrenze essenziali delle malattie univeraoli, 
considerata come coma morbaia, agisce distìntamtnte sxiW or- 
gano cutaneo, e su quello della respirazione; ì cibi e le bef on- 
de .sul iientTicolo, e sul luto intestinale , il sonito e la veglia 
sui comune jetuorio, la guietc ed il moto sul listema museu' 
lare, e sul saagaigao; i patemi dell' animo su l'uno e l'altro 
sistema secondo la loro varietà e ferodo di forza. Qital injluen- 
sa morbosa non esercita la collera sul sistema biliare, V è 
dunque nelle potenze nDcise una speciale tendenza ad agire 
sopra certe parti /ielle quali nascendo delle turhe e dei moti 
disordinati, si soiluppan dappoi le coTidìzìoni patologiche. Quam- 
vii enim, diaae Bronn, partzm aliquis stiatuluj urgeat, et inde 
latìiit per religuum eoiput, niii tornea ejai oput olii { sUnuill ) 
TeUquit partìbus admoti, suattttent, tic ut omnium operis som- 
ma totum corpus altius adfii^at; ttinaiU seUus effeciui in par- 
te con^icauB in felìquo torpore ntinus memombiUs erìt. 

Egli h quindi manifèata, che tutte le diverse aSeeiom mop- 
bose preBBntar devono condìraoni patologlcho talmente dÌMO- 
migliantì, da ifonare ad ammettere uno stato proprio in ogni 
apene di malattia dell'una, e dell'altra diatesi, e risulta piire 
colla più powbile evidenai dìmóstiata la.neceiutl di dovere 
neir aziono de' rimedi calcolare non solo le generali loro pro- 
prietii dietro le leggi del dinamismo, ma pur anche le loro pro- 
prie ci elettive , e trar cori profitto da ijaella multe notide 
di iàtlo di cni ci arricchirono li masitri de' tempi addietro. 
Egli K per ipicitc notizie di iiitto, che ci è uola la porticola- 
iTj azione dell' ipecacuana contro la diarrea, e la dissenteria; 
clic l' umica agisci: possente melile contro certe affezioni reu- 

è più diretto ri iliii; i he la cicuta, e racniiito operano spe- 

cìalmènle nelle afTeziotii dpl sisttnis linfaUco, ma quella vince 
meglio le fisconie addoininlili , e ([ueato i tumori scrofolosi, e 
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gl'indurimeiiti glandolari; ohe la bella donna lui viiii'i ji.^rliroliirr' 
contro lo scirro, il cancro e 1> tosse convuUiva; rlii: il gius- 
quiamo, 0 Io stramonio esercilano singolarissimo potere nelle 
alfeiioni del cervello, come epilessis. manìa, e niclinconia; elle 
il colchico, e la Scilla sono di m-etioi., e valgono contro le idro- 
pi; che Ib digitale in modo tutto particolare agisce sul siste- 
ma sanguigno, ed è utile nelle lisi, e nelle idropi ; che la Jacea 
iricolor ha ipecifico potere contro la croata lattea; che la ra- 
dice di poligala, e di serpentarìa giova particolarmente in al- 
cune forme di peripnenmonia, e dì affezioni cataimli; che l'os- 
sido di bismuto è sovrano rimedio nella diapepua e cardialgia 
per BOTerchia iniiabilità; che la siniaruba solo in certi £ussi 
enterici è profittevole rimedio; clic la jolappa e 1» gomma got- 
ta'e tutti i drastici apiegano principalmente sul tubo intesti- 
nale i loro efietli; che gli antimoniali o sano emetici, o sudo- 
riferi, e il kermes ha particolare attività coiiti-o le affezioni 
catarrali; che l'oppio, l'ammoniaca sanano in ispeciul modo 
le affezioni del sistema nervoso, ma l'ammoniaca più che l'op- 
pio vale contro le malattie 6o])oro8ei che i fiori di zinco, e il 
cupvo ammoiiiacatc contro 1' ppilesda, il scelotiAe, ed altro 
alì'ezii>iii ni-i vij>^o; e cosi dicasi di molti altri raoiU, e rìmedj. 
Net quale proposilo mi pare motto acconcio il Hfèrire clA che 
scusse r illustre Boiidioli nel suo discorso sul metodo da se- 
guirsi nelle ricerche di materia medica. Batterà, dic'^i, a 
aaiaincetci delC eialiaaa di quella legge un rapidiaiìno eta- 
me topra V asiane delle loiltaae più ener^ckt della natura. 
Malgrado la moUipUcità dt' loro fenomeni, e l'indole loro ec- 
citante, 0 deprimente, noi vediamo in grande un carattere par- 
iieolare , facile a coglierli, che diitìngiu la maniera dì agire 
d' ognuna di esse. È noto eie gli oisidi di mercurio accresco- 
no insignemente le attività di tatti i condotti escretori glando- 
lari, e che quelli di piombo producono cotlaateménte l'effetto 
contrario. Il lauro-ceraso fatto prendere agli animali non alla 
dose da troncar incontinente la loro vita,' opera la stupefitàiio- 
ne negU organi loco-mùtori , non fa nascere la costipazione e 



la.colica, eie accompagnano V ati/elcnamsnto del piombo, e 
lascia d' onlinario tutta la semibilità negli organi dell'udito, 
e della villa sino off ultimo iitoate dell'agonia; sonoaque- 
stì contrari 'ff'tii che tacetdonà all'uso dilf oppio, del 
puiqidamOt della bella-dcnna, dello stramonio, e d" altri oi- 
le/ti stup^acleatì, che attaccano ■ direttamente il sentono, e ne 
so^rìmeao l' eteràào : la digitale ed il colchico eitendono 
palesemente la loro azione a tatto il sistema orinario; la pri- 
ma di queste MStaiue ritarda notabilmente il polso, e ràltra 
ne taria soltanto il ritmo orinario. Le cantaridi portano Cir- 
ritaxione al collo della vescica, e sembrano non attaccare il 
sistema de' reni. La pulsatilla ha un rapporto cogli occhi , » 
colle parti che appartengono ad essi, manifestato sovente dal- 
l' addoloramenio di questi organi, quando rilroeansi infima ee. 
Qaindi noi vediamo tatti i giorni, benché in una maniera mite 
e tranquilla, che alcuni rìmedj non eccitano teniiiilotentt il 
sistema del cuore, ma quello del etraeUo, che altri hanno un' 
azione diritta sulprimo senza indurre cangiamenti notabili nel 
secondo , che alcuni operano immancabilmente sopra un dato 
OTgtmò, o una data fimidont, ed altri iy>ra lo stesso organo, 
e lo stesso «stema, ma in una maniera differente, e conforme 
soltanto al rapporto della dioerta loro natura collo stato del 
sistema vivente. 

E tutto ciò dimoatra nna particolare reluiane tra le pro- 
prietà dell' agente , e qaelle di alcuni organi , siccome i Tatti 
Bn' ora sililoùi indicano la relaxioiiì delle proprietà di quelle 
stesse con le condiiioni del processo morboso. Ha poiché tan- 
to le proprietà particoWi d^li or)pm, come le condizioni tpo- 
cidi de' processi morbosi dipendono dalla 'maniera dello a^to 
organico, cori riinlta pressoché evidentemente mostrato^ come 
l^ion particpiare od elettiTa degli agenti esterni m operi nella 
mistione organica, e non si* solamente dinamica, d'onde egli, 
è poi manifesto, come fissa. meriti di essere molto condderata 
particoiBre, e specifica. Non i egli adunque vero che s' affa- 
ticassero invano,' come taluno disse, tanti dotti medici e di>- 
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miai a conoscere le proprìetiBpBciGche delle loatanae che agli 
uù medici fiirono dall' eaperieoza destinate , chi se gli deve 
anzi nna Mmmii gratitodlne per quella ricca luppelletile di 
utilÌNÌme noCiùe che dalla loro indutim à furano accumulate. - 
Ha v' ha di più ancora. Non sona i soli Snidi , le iole 
particolari tendenze od attività de' rimedj su d' alcune parti 
a preferenza delle altre, che debbano loolEo considerarsi per 
la buona pratica dell' arte, che vi' sono altre cose ancora elle 
meritano grandissima osserrazione. E tanto più attenta, o di- 
ligente doni essere l' osservazione nostra su di queste, naan- 
to che siccome nessun nuùoelnio, nessun» congettura le sco- 
perse, ni le tiachiarà in appresso, non vi è che il puro e nu- 
do fatto che poua servir di nonna Dell'amministrarle. Parlo 
dei specifici. 

Sebbene siano cose ingombre da malti«nme difficoltà, pure 
non è afietto impossibile il desumere dietro nn diligente esa- 
me delle cause anteriori che le prepararono, il desumere, disu, 
quale possa essete quella umorale alterazione che sotto alcu- 
ne circostanze si fonila, e quindi quale sconeerto ne venga 
al processo o in tnlbi o in parte dell' asiimilauone, onde de- 
terminarsi ad alenni tali agenti immediatamente diretti a ri- 
durre quelle normalità di proporzione ne* suoi componenli, 
per cui ne risolti quella mitrinone ai vaij tessuti, ^Ua quale 
in ultima analisi dipendo per coù dire la diversa temperatu- 
ra della vitalità; e co^ pure l' investigare quale parte o siste- 
ma dell' economìa animale sia originariamente afiétta, per quin- 
di diriggervi' gli elettivi rìmedj dall'esperienza insegnatici: ella 
è però cosa totalmente superiore al nostro intendimento, e 
totalmente detlata dal più puro , e semplice em|ùriimo l' ap- 
plicazione d' Biconi rìmedj ad alcune particolari infeimità. 

E di vero' per qnale ragionamento si poterono indurre i 
primi medici, che l' adopetarono, alla pradca della china nel- 
le intennittentì, e da quale aiame noi indotti a replicarne sì 
frequentemente l'uso? Xs viitt ten^eutìehe (già disse il Cli- 
nico di Bologna nel sua libro della infiammazione alla pag. 



Digilized by GoOgle 



'4-(<-) intorno alili niaitUra d'agire dilla corteccia ti tOno este- 
se jiìii oltre . quando si è visto, cke nulli sono od imeasibiU 
gli effetti della china-china in guanto alT aeereicere l'eccitar 
mento; iimitandosi ( jiolisino queste parole) la misteriosa azion' 
iWA ad interroinpcro il fenomtno effialmentt arcano del ritor- 
no periodico di affezione decisamente intermittente. E pib ol- 
tre alla pag. 177, che la china-iJùaa ahhiu un aaione stinto^ 
lame assai lieve ( se vero i pure cke eserciti azione di stimo- 
lo] e che la sua misteriosa virtù consista ipeàabnente net tron- 
care il periodo o la ricorrenza di gualsiasi affezione, che tiera- 
meate intermetta, gli -è ciò che cento fatti ci costrinsero da 
falche tempo a cor^estare. 

Nè è <olo dai medìoi moderni che non s'intenda il modo 
dì operare d! questo valsvolitrimo riiaedio, clie gli anticlii an- 
cora confèssarouo la medetima ignoranza. Quo tnagis, disse Mor- 
pgni air epist. 66. p- a. Dei O. M. Prmtidentìae agenàae suiU 
gratiae, quod in tumma rà tum obteuritate, tam varietale 
remedium oituTit , cujui etti obscurus ait rerus agefidi mo- 
dus , virrt tamen in quibutdam saltem pemicioils fébribut 
abigendis experientia compnAavii , cortìctm dico Peruvia- 
ni quale nulocinìo indotto se non fii rimitaaione par so- 
miglianza di sintomi ad altra infbnnità (4^) in cui caauidmcn- 
te il nMicuHo fu trovato utiie> potè il nostro Beiingario da 
Carpi proporre il mede^mo mercuria per la sifilide, e per qua- 
le ragionamento da noi pure tutto di coii tanto vantaggio del- 
la languente mnaniti si pratica? Qnal' altra casa in fuori del- 
l' osservazione e del Tatto determinò l' immortale Jenner alla 
pratica del Vaccino per la preservazione del vajuolo ? E quan- 
do fossero luslantemeiite in tutti i casi verificati i vantagp , 
per quale congettura Tu .tentata l' azione dello stagno nella 
tenia, della spugna bruciata nel gozzo ; dello zolfo nella zca- 
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rpno di troppo attivi (4'') > ^ aperaBÌ,a non curanti di questo 
potere salutare della natura , fàrano altretd nella loro pxatioB 
molto meno felici di ijoelli, che apeua ipettatar! ed, ouer- 
vatori pimenti contemplano con avveduta e sag^a flspo^ 
fazione il coreo della malattia> e lasciano, per coli' dirq, 
maturate le indicasioni . Fa d' uopo .perù di molta pruden- 
za intomo a ciò • Se il medico crede di eaaere sempre ob- 
bligato, ad operare, U sua presunzione lo rende visibilmente 
pericoloso , come pure ae crede di non dover mai distui1>are 
la natura nelle sue operadoni, la propria inutilità lo rende 
giustamente disprezzabile. Ksogna quindi convenire , cbe nel^ 
le malattie , in gènerale , lecondo la difiérenia dei loro carat- 
teri, e in daschcduna malattia in paitieolare, «econdo la <UC- 
brenza. dei tempi {47) e delle (arcottaaie, l' Arte, e ìt. Na- 





tura ddibono l' nna dopa 1' àltm Ticeiulevolmente pari are e- 
Bicoltare, 'dirigere e aegnitme, ubbidire e comandare; che la- 
loro «fera., osda il loro rispettiva distretto i separato, da li- 
mitì, i ^nali non poMono essere oltrepassati impunemente; e 
ohe jierciò'Se vi t del perìcolo nell' abbandonare alla Natu- 
ra un momento btta per l'Arte, non è meno pericoloso. il 
concedere all'arte un momento il qnale ^ipartiene alla natu- 
ra: o per meglio dire è nn errore qualmente- pericoli^ per 
l'iùnmalata, il limitsrù alla medicina iuattìva, allorehà si ten- 
de necoaaarìo di agire, e l'adoperare la medidna ati'wa lad- 
dove conviene aspettare. 

Ad assieorard poi del sommo potere deDa natura nella 
piódiiùone di molte, e benefiche opeiaaioni, baeteiÀ fermare 
per poco la nostra riflessione su que" molti latti che dalla 
quotidiana esperienza ci vengono presentati. Ben presto re- 
goli tessuti «i gniiici dirfiui i iintni ili iviilgimciito , rii nutri- 
tìone, e di giornaliero depeii mento; clie il processo adesivo 
riunisce le ferite per prima intenzione (48); che le cancrene 
spontaneamente ù limitano; che eacreiioni spontanee ed in>-. 
eolite ristatòliscono la perduta salute ; elio la compalsa della 
febbre vince e debella non poche croniche afTeiioni ; che ma- 
lal;fie gravi i ripatate incurahìli e perciò abbandonate a se ttes- 
H , sono talvolta spontaneamente aflàtto scomparse (49) . e 
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che in fine giurendo la più parte delle malattie con metodi 
opposti, ebbe molta n^ne Hufeland quando lasciò scrìtto, 
che trovandosi tpma In opposizione le sistematiche dottrine, 
si può con ragione asserire, che bene spesso si ottengono net- 
la cura deHe malattie uguali effetti con messi contrarj, e che 
perciò bisogna restare una volta persuasi essere la natura 
guella forza che di molto agisce, e che nell' atto clinico 
dee molto valutarsi (5o). Gli stessi presìdj dell'atte rìnsci- 
rebbero inefficaci, quando mancatiso nei poteri della vita quel- 
la tendenza ad oppropriaraene gli effetti. A che mai giovereb- 
bero, p. 0. i vescicanti per irritare la fona vitale, le sottra- 
liom sanguigne per infievolire, gli emollienti per rilassarne 
l'orgasmo e l'eretismo, se ne' poteri vitali non esistessero le 
necessarie tendense per opporre resistenui alfe azioni morbo- 
se , e per preservare le parti organiche da ulteriori nocumen- 
ti ? Edite a<lunque n^'corpi viventi una fòrza che tende a pre- 
servarne l'integrità (5i). Dessa esiste pure operante nel cor- 
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altura mstauretur, et morbus omnmo qumi conciamams .111- 
peretur.. labtti si dieron le fragole a|i[>eiirc au uomo mtctniu 
di grave 8Uppura»ione d OSbann (^4), e 51 riebbe; ie Oiliiilie 
crude alla donnn vogliosa quaEi mbKla UcJ Tul^'lu (55). e ai 
iicupeiA: trangugiò delie osirieiic ccii somma avidiia per qU 
Cnni di una giovine ciiatu ih-eu Aneduoti di Medicina (jo). e 
guari: I ignorarne mannaro , scnve 11 Lina (jy), e 1 amie mc- 

gl di mare, e sono per JSCorbuw sparuti e Inngnenli, si sli iig- 
gono d'amore verso le frutta e l'erbe freselic ddla lena, Ja 
CUI virtù può lala nsiorarli . ed e ai almnienie daiia naiura 
ne' loro cuon impressa, die ne sogni e ne deiirj ne discor- 

M:i VI e i^o^a ancor jnu meravigliosa. Quante volte da gio-' 
viale presentimento spinio I infermo annunzia esso medeaimo 
felice l'esito della iiia malattia; ed altre volte abbattuto, ed 



(B4)Med.eUI.4.|m.4.t.K.iii j 1 V'.i. pjj 13. VOI. a. 

(66)AB«dm.atIIlrfH!>l«. ouClio.I par. j. rag. in. 41. 

d» bill (InfulM» t. o. a Laie i;bg. I 
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